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Assicurazioni per casa e auto: premi più alti a causa del clima

I periti: +9% la protezione sulle abitazioni, +3,3% sui veicoli. L'Ania: si versa meno del 2012

Marco Sabella

«Dopo alluvioni, grandinate e nubifragi che nei mesi scorsi hanno interessato

diverse zone dell'Italia, dalla Lombardia al Veneto passando per l'Emilia-

Romagna, i prezzi delle assicurazioni connesse all'abitazione registrano nel

nostro Paese sensibili aumenti». La denuncia arriva dall'Aiped, l'Associazione

italiana periti estimatori danni che, analizzando i dati Istat, segnala una forte

crescita dei premi, che si estende anche alle tariffe assicurative del settore Rc

auto. Per quanto riguarda le abitazioni i premi salgono del 9,1% a luglio

rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. Ma a crescere sono anche le

tariffe Rc auto, con l'Istat che stima a luglio un incremento per la voce

assicurazioni sui mezzi di trasporto del +3,3% su base annua, affermano i

periti.

Per le abitazioni, secondo l'Aiped, siamo im presenza di un andamento in

fortissimo rialzo. «Gli allarmi legati agli effetti dei cambiamenti climatici hanno

spinto un numero crescente di italiani a stipulare polizze assicurative sulle

abitazioni a copertura di intemperie o condizioni climatiche eccezionali quali

grandine, trombe d'aria e uragani». Si tratta di una tipologia di assicurazione che, applicando i rincari stimati dall'Istat,

arriva oggi a costare in media 138,5 euro ad abitazione. Ma attenzione, avvisa Aiped. «Le polizze spesso non

coprono tutti gli eventi estremi, e molte escludono ad esempio i danni provocati da terremoti, alluvioni e valanghe»,

sottolinea il presidente Luigi Mercurio. «Vi sono poi massimali e franchigie che le compagnie impongono agli

assicurati, e occorre leggere attentamente le condizioni, perché spesso non sono coperti i danni arrecati a balconi,

tetti, canne fumarie e antenne satellitari», aggiunge.

Sempre in tema di catastrofi naturali, infine, c'è da segnalare che un totale di 2 milioni di euro sono stati anticipati da

UnipolSai assicurazioni al Comune di Cesena nell'ambito della ricognizione dei danni scaturiti dagli eventi alluvionali

e franosi di maggio sugli immobili di proprietà dell'Ente (impianti sportivi, poli culturali, edifici scolastici, sedi di

Quartiere). Come spiegato dal Comune si tratta di una prima iniezione di risorse che l'assicurazione Unipol,

volontariamente ed in deroga ai patti contrattuali, mette a disposizione dell'Ente con lo scopo di favorire l'attività di

ripresa per gli interventi di ripristino sugli edifici, con particolare riferimento ai poli scolastici che sono stati

interessati da allagamenti e che da settembre torneranno ad accogliere gli studenti. Nel frattempo, prosegue

l'attività di ricognizione e di stima dei vari danni.

Quanto al caso delle tariffe Rc auto, stimate dall'Istat in aumento del +3,3% su base annua, i periti osservano che

«rispetto al prezzo medio della polizza stimato da Ivass in 362 euro per il terzo trimestre del 2022, l'Rc auto sale di

circa 12 euro, attestandosi a una media di 374 euro. Se si considera che
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in Italia circolano 32,5 milioni di autovetture, la maggiore spesa per gli assicurati sarà pari a 390 milioni di euro»,

conclude Mercurio.

Da fonte Ania, l'Associazione delle imprese assicuratrici, si sottolinea che «nel mese di giugno il premio medio delle

polizze rinnovate prima della tasse è diminuito del 27% rispetto al giugno 2012. Ora si assiste a una leggera

inversione di tendenza per l'aumento della frequenze e del costo medio dei sinistri, e comunque per un valore

inferiore al tasso di inflazione».

Corriere della Sera
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"Gli enti non hanno chiesto i risarcimenti al Forteto: danno all'erario"

E' quanto denuncia, in un esposto depositato alla Corte dei Conti, il presidente

dell'associazione vittime del Forteto, Sergio Pietracito, con l'avvocato

Giovanni Marchese. La Regione Toscana,  la Provincia (oggi  Città

Metropolitana), l'Unione Montana e i Comuni di Vicchio e Borgo San Lorenzo

avevano richiesto, nel processo di primo grado, risarcimenti fino a 5 milioni di

euro nei confronti di Rodolfo Fiesoli e i suoi sodali. Anche se gli enti pubblici

"con decisione politicamente deprecabile ma giuridicamente insindacabile",

non avevano chiesto la citazione come responsabile civile della cooperativa.

"Ad oggi - sostiene Pietracito - ho la certezza che nessun ente, che alla data

del deposito delle motivazioni della corte di Cassazione del 5 giugno 2018

avrebbe potuto agire giudizialmente contro i condannati sia per il risarcimento

che per le spese legali liquidate, ha promosso alcuna azione, malgrado i

solleciti in tal senso inviati dall'avvocato Marchese". Il tempo perso, secondo

Pietracito, ha consentito ai condannati "di disporre a loro piacimento dei

propri patrimoni al fine di sottrarli alle azioni risarcitorie". "Appare di tutta

evidenza - conclude l'esposto - il danno all'erario provocato dagli enti in

questione". ste.bro. Contenuto sponsorizzato.

Msn
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Centrale, dal Campidoglio il nuovo Cda: presidente è Pallottini, direttore del Car

IL FOCUS Sviluppare la filiera e modernizzare gli impianti della filiera lattiero-

casearia del Lazio: questa l'intenzione dell'amministrazione Rocca che è stata

presentata agli imprenditori della Regione. L'assessore all'Agricoltura Giancarlo

Righini, ha infatti riunito tutti gli operatori del settore: al tavolo, Granarolo, Latte

Sano e Centrale del Latte, ma anche le cooperative degli allevatori e i

rappresentanti delle associazioni di categoria Coldiretti, Cia e Confagricoltura.

Nel corso dell'incontro sono state affrontate tutte le tematiche riguardanti il

settore, a partire dal costo del prezzo del latte, dalla stalla fino ad arrivare al

consumatore. L'assessore Righini ha ribadito la disponibilità della Regione a

introdurre tutte le iniziative per lo sviluppo della filiera e all'abbattimento dei

costi di produzione, attraverso incentivi alla modernizzazione degli impianti

presenti sul territorio. In particolare, l'assessorato ha valutato l'avvio di una

campagna di sensibilizzazione all'uso del latte laziale e un potenziamento delle

politiche legate al chilometro zero. Intenzione dell'amministrazione Rocca, poi,

è arrivare entro la fine di settembre a pubblicare un bando dedicato

all'agrisolare, proprio nell'ottica di ridurre il costo dell'energia che grava in

maniera significativa sulle imprese. In questo modo potranno essere realizzati impianti sostenibili e meno energivori,

quindi incidere meno sui bilanci delle imprese del territorio.

L'ECONOMIA Secondo Coldiretti attualmente sono presenti nel Lazio circa 17 mila aziende zootecniche di cui 1300

di latte con oltre 48 mila capi di vacche da latte, oltre 191 mila capi di bovini e 81 mila capi bufalini. Il latte vaccino

rappresenta l'88% della quantità totale di latte raccolto nel Lazio.Nel 2017 venne raggiunto l'accordo di filiera del

latte: un progetto che ha visto partecipare 450 aziende agricole e quattro industrie di trasformazione che operano

nella regione. Il volume di latte prodotto, lavorato e commercializzato è di oltre 160 milioni di litri, pari a più del 50%

del latte prodotto nel Lazio. Di fatto da Roma, Latina, Frosinone, Rieti e Viterbo viene realizzato il 10% del latte

nazionale. Il progetto di filiera è stato stipulato tra i produttori primari, sia come conferitori diretti sia come indiretti di

quattro delle principali industrie di trasformazione della Regione Lazio: la Centrale del Latte di Roma, Ariete Fattoria

Latte Sano, la Centrale del Latte di Rieti e la Ipa - Industria prodotti Agroalimentari di Nepi che raccolgono il latte di

tutte le province e nel quale la società cooperativa Romana Latte di via Asmara è stata indicata come soggetto

capofila. Alla compagine dei firmatari si aggiungono le aziende zootecniche legate alle diverse cooperative di

conferimento: la Cooperativa Lattepiù di Roma, la Cooperativa Salaria di Roma, la Cooperativa Aurelia di Fiumicino,

la Cooperativa Casilina di Roma, la Cooperativa

Il Messaggero

Cooperazione, Imprese e Territori



 

domenica 13 agosto 2023

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 14

[ § 2 2 3 9 1 8 8 0 § ]

Zootecnica Viterbese di Viterbo, la Cooperativa Monte San Marino di Frosinone, la Aprozol di Latina, la Romana

Latte Società Cooperativa di Roma e la Cooperativa Zootecnica Flaminia di Rieti.

LA QUALITÀ Il prodotto locale risente molto della concorrenza dei grandi marchi nazionali ed europei. Così i prodotti

lattiero-caseari devono stare al passo del mercato altrimenti rischiano di soffrire troppo la crisi. Un tema al centro

dell'attenzione (anche delle associazioni di categoria) è il prezzo di vendita del latte fresco dai coltivatori alle

aziende di produzione. E così, nel corso degli anni, sempre più realtà locali hanno deciso di differenziare il loro

prodotto e non puntare solo sulla vendita del latte fresco. Nascono yogurt e formaggi anche per sviluppare maggiori

margini di guadagno. Questo comporta un cambio di mentalità anche per sviluppare nuove politiche di filiera in

grado di supportare beni capaci di stare sul mercato.

L'INIZIATIVA Nel Lazio la Filiera del latte ha lanciato da tempo una campagna sul consumo consapevole per evitare

che il prodotto (una parte della tipica alimentazione italiana) venga sostituito dalle alternative vegetali che si trovano

sempre più spesso sugli scaffali dei supermercati e che hanno avuto, nel corso degli ultimi anni, un boom di vendite.

Il latte risponde a precise regole sanitarie e di tracciabilità che garantiscono chi lo beve: la legge, infatti, stabilisce di

indicare la provenienza o la zona di mungitura: un modo per risalire anche agli allevamenti di produzione e quindi di

scoprire se, effettivamente, si tratta di un prodotto realizzato a due passi da casa.

Giampiero Valenza giampiero.valenza@ilmessaggero.it © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero
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Pediatria, l'organico è insufficiente L'Ast ora si affida a una cooperativa

L'unica offerta è stata presentata dalla Novamedic di Bologna. Nominata la commissione giudicatrice

LUCA PATRASSI

LA SANITÀ MACERATA Si torna a parlare di medici a gettone e di coop nelle

strutture ospedaliere maceratesi. L'Ast di Macerata ha appena pubblicato

una determina di nomina della commissione valutatrice dell'unica offerta

presentata per la gara legata alla copertura di turni nei vari reparti di pediatria

delle strutture ospedaliere dell'azienda.

I particolari Nel dettaglio si tratta dell'espletamento di una procedura di gara

a lotto unico, attraverso l'utilizzo della piattaforma digitale in uso per

l'espletamento delle procedure telematiche (Maggioli SpA), per l'affidamento

del servizio di assistenza medica specialistica presso le unità operative di

pediatria di Civitanova Marche e Macerata, per la durata di 12 mesi, per un

valore complessivo massimo stimato pari ad 633mila euro, Iva esclusa.

Entro il termine prescritto dagli atti della procedura è stata presentata una

sola offerta, quella della cooperativa sociale Novamedic di Bologna. La

documentazione richiesta e presentata da parte dell'operatore economico

offerente è risultata conforme.

Quindi l'Ast ha ora provveduto alla nomina della commissione giudicatrice. Il regolamento aziendale per la nomina

dei componenti delle commissioni di aggiudicazione nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici aventi ad

oggetto beni e servizi di competenza dell'Ast prevede, tra l'altro, che la commissione sia composta da un numero di

componenti pari a tre o, qualora la valutazione delle offerte richieda ulteriori professionalità ovvero risulti

particolarmente complessa, pari a cinque. La selezione dei commissari: il presidente tra il personale dirigente e i

commissari tra il personale dipendente almeno della categoria C. I componenti devono essere esperti nello

specifico settore cui afferisce l'oggetto del contratto da affidare. Dunque la scelta è caduta sulle dottoresse Maura

Mastrocola (presidente), Roberta Piccinini e Luciana Taccari, la prima dirigente della pediatria di Civitanova e le altre

due di Macerata. La questione dei medici a gettone, in particolare nei pronto soccorso, era stata oggetto tempo fa di

una dura presa di posizione della Cgil Marche: «scelte scellerate - disse il sindacato - e incapacità organizzativa. Si

blocchi questo nuovo business».

Luca Patrassi © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico (ed. Macerata)
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Pannelli, colonnine, caldaie rivoluzione green degli hotel «Risparmi e sostenibilità»

Il piano di Ava al Lido: parte il Mabapa, poi 20 strutture

C. Fra.

VENEZIA Rivoluzione «green» per gli alberghi del Lido di Venezia. Dal

fotovoltaico sul tetto alle colonnine di ricarica per imbarcazioni e auto

elettriche, il primo a trasformarsi sarà l'hotel Villa Mabapa. In riviera San

Nicolò, la struttura è co-fondatrice della società «YHotel Lido di Venezia Srl

Benefit», nata pochi giorni fa su invito dell'Associazione veneziana albergatori

insieme al partner tecnico dell'iniziativa, Infinityhub. L'obiettivo è efficientare e

riqualificare gli immobili esistenti secondo il modello di sviluppo e

finanziamento di comunità energetiche.

Da ottobre i primi interventi interesseranno anche gli hotel Villa Morea, Villa

Orio e Villa Beatrice. Ai 4 mila euro di capitale sociale di partenza della società

hanno contribuito appunto Infinityhub, cinque suoi collaboratori e Villa

Mababa, ma gli interventi studiati «su misura» per ciascuna struttura saranno

finanziati al 20 per cento da una campagna pubblica di raccolta fondi, detta

Equity crowdfunding , per il restante 80 per cento con garanzie di Medio

credito centrale da Banca Etica. «A ogni nuovo albergo che entrasse in

società, sarà richiesto solo il contributo di qualche centinaio di euro - sottolinea Massimiliano Braghin, il fondatore e

attuale guida di Infinityhub - Raggiunto un massimo di dieci associati, l'idea è fondare via via nuove società fino a

coprire tutto il territorio. Com'è concepito, al sistema di raccolta fondi sociale, che servirà a coprire la percentuale

minore delle spese, parteciperanno cittadini, professionisti, risparmiatori e imprese che da settembre potranno

accedere al portale Ecomill diventando anche loro soci della Srl».

Tra le novità attese ci sono le caldaie a condensazione, sistemi di monitoraggio e nuovi impianti termici interni oltre

alla realizzazione di piscine e altri accorgimenti che possano valorizzare e rendere sostenibili i servizi dell'hotel.

Raggiunto l'accordo con Ava, e una volta che Infinityhub è entrata nella Fondazione Venezia Capitale della

sostenibilità, «sono iniziate le diagnosi energetiche a tappeto su oltre 400 hotel di Venezia», chiarisce Daniele

Minotto, vicedirettore di Ava. Dei primi venti interessati e ritenuti idonei al progetto, i 4 del Lido sono già in fase di

progettazione.

Una simile iniziativa, sempre associata ad Ava, è stata quella battezzata sull'Isola di San Servolo con il nome Venice

Light Year. «Siamo la prima struttura che riesce a coprire oltre il 30 per cento del proprio fabbisogno con l'energia

generata dall'impianto fotovoltaico "a terra"», fa presente Simone Cason, amministratore unico della San Servolo

servizi, la società pubblica che gestisce l'isola. Al Mapaba del Lido saranno possibili nuovi investimenti strutturali,

«pannelli solari ma anche pompe di calore, puntando quindi sull'elettrico - precisa Antonio Vianello, titolare

dell'albergo e vice vicario
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Ava - Avremo la domotica nelle stanze per regolare da remoto le temperature e ridurre gli sprechi. Gli alberghi

saranno più rispettosi dell'ambiente e noi risparmieremo in bolletta per investire nuove risorse nel percorso verso

l'ecosostenibilità».
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«Extraprofitti, le banche hanno già dato Bcc trattate come i grandi istituti»

Antiga: «Il rischio è limitare il credito. Attendo lo Stato al varco sullo sconto mutui»

venezia «Vedo confusione e memoria corta nei politici».

Un'imposta sugli extraprofitti, dopo gli anni dei tassi azzerati, delle perdite sui

crediti e delle fusioni forzate. Tassa che non fa sconti al credito cooperativo,

dove i maxi-dividendi non si possono distribuire ai soci, e che falcidia quindi in

automatico i patrimoni, ora che il far banca è tornato a produrne. Carlo Antiga,

presidente di Bcc Prealpi San Biagio, la più grande in Veneto, 66 filiali per 5,6

miliardi di raccolta totale e 2,5 di impieghi nel 2022, 122,5 milioni di margine

d'interesse (+71%) e 42 di utile netto (+95%), vice presidente di Cassa Centrale

banca, la capogruppo trentina a cui fa capo una delle due metà del credito

cooperativo post-riforma, torna sulla tassa istituita dal governo a inizio

settimana.

Lo fa mentre escono le prime stime sul conto per le banche. A partire dai 12

milioni aggregati per le cinque Bcc venete di Cassa Centrale, 6,27 miliardi di

prestiti complessivi nel primo semestre, 162 milioni di margine d'interesse,

+22%, e 106 di utile netto, +66%. Dodici anche per Volksbank, che ha registrato

una semestrale con utile netto a 534, milioni, +70%, margine di interesse salito del 40% a 140, e impieghi per 7,4

miliardi di euro, di cui 3 in Veneto. E poi le stime sulle grandi banche, fatte ad esempio ieri da Milano Finanza: 190

milioni di tasse per Banco Bpm, 857 per Intesa, 500 per Unicredit, ma anche 13 per Banca Ifis, su 164 di utile atteso.

Antiga, lei parla di memoria corta, sugli extraprofitti.

«Il governo dimentica che le banche hanno lavorato per dieci anni con tassi bassi o negativi, accumulando 4,5

miliardi di perdite. E i tassi sono stati aumentati per una scelta non delle banche, ma della Bce come politica

monetaria contro l'inflazione. E poi, dopo che per anni la patrimonializzazione è stata indicata come un problema,

nel confronto con gli altri istituti europei, questa era l'occasione per le banche italiane di aumentare la loro

dotazione».

Invece è arrivata la tassa.

«Colpisce il margine d'interesse, non la redditività complessiva. Si tassa non l'utile, ma una voce legata al credito, su

cui le banche hanno già pagato dazi enormi negli anni passati per sostenere i territori, con le perdite sui prestiti.

Per assurdo, con questo intervento, si potrebbero perfino creare situazioni in cui una banca paga tasse sul margine

d'interesse, ma avendo spesato le sofferenze, presenta conti finali in perdita. Scelte, applicate in modo retroattivo,

che limitano l'attività imprenditoriale e pesano moltissimo sugli investimenti stranieri.
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Le banche saranno spinte a investire in attività diverse dal credito che generino margini da intermediazione».

Le banche taglieranno il credito? O faranno pesare sui clienti i costi ulteriori indotti dalla tassazione?

«Non possiamo prendercela con i clienti. Ma tutto questo inciderà sull'attività, dove lo sforzo per rispettare le regole

è sempre più arduo. Certo, il rischio è limitare un'attività caratteristica come il credito».

E tuttavia anche altri Paesi, vedi la Spagna, hanno applicato una tassa.

«In Spagna c'è stata una consultazione e una concertazione col mondo bancario.

Qui la scelta è stata calata dalla sera alla mattina: l'approccio è stato molto diverso. Mi auguro che l'Abi possa

dialogare con il governo su una soluzione conciliativa».

Altra obiezione: non ha senso stracciarsi le vesti sul libero mercato, dopo gli aiuti dello Stato alle banche con le

garanzie sui crediti deteriorati o i miliardi messi per liquidare le banche venete.

«Attività applicate in casi specifici. Ma faccio notare che non ce ne sono state sul credito cooperativo. I nostri

problemi li abbiamo sempre affrontati e pagati tutti in casa».

Nelle Bcc, che non distribuiscono utili, la tassa falcidia in via diretta i patrimoni.

«Sì, e aumentare il patrimonio è l'unico modo per espandere il credito. Rispetto alle altre banche abbiamo limitazioni

nella nostra attività, cito ad esempio la possibilità di aprire filiali solo in territori contigui. Eppure il nostro ruolo viene

annullato dallo Stato, che ci tratta e ci tassa come tutte le altre banche. Faremo valere la nostra specificità

attraverso Federcasse».

Non avrebbe senso per le banche abbassare le tasse da pagare, riducendo i margini d'interesse attivi, remunerando

di più la raccolta e tagliando gli spread sui prestiti? Almeno si intesterebbero i meriti.

«Non possiamo mettere a rischio i bilanci. Per le norme europee, le modifiche delle condizioni contrattuali rischiano

di esser considerate misure di tolleranza, concessioni a debitori in difficoltà, con conseguenti differenti (e negative)

classificazioni del credito. Ma ci sono già iniziative, concordate con la capogruppo Cassa Centrale, per ridurre il peso

delle rate, come l'allungamento dei mutui o la sospensione della quota capitale. Purtroppo, temo che non vi siano

molti margini e azioni da attuare a favore dei clienti, anche perché in parte se li sta prendendo lo Stato.

Attendo di vedere come applicherà, in maniera equa, l'intervento sui tassi variabili dei mutui».
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la novità

Filiera legno, è nato il Cluster italiano « Aziende in rete e settore più solido»

Mondo forestale e imprese della lavorazione si alleano L'obiettivo è evitare di ripetere gli errori del post Vaia

FRANCESCO DAL MAS

Francesco Dal Mas / BELLUNO Non ci sono dubbi per Claudia Scarzanella: «Il

futuro del settore del legno bellunese, costituito da circa 600 imprese e nelle

quali lavoorano 1.600 addetti, passa per il nuovo Cluster della filiera del

legno». È stato costituito a Roma, in sede ministeriale, presenti anche la

presidente di Confartigianato Belluno e il direttore Michele Basso.

Un cluster perché? Sostanzialmente perché non si ripeta quanto è avvenuto

quattro anni e mezzo fa con la tempesta Vaia. Ricordate? 2,9 milioni di metri

cubi di legname schiantato, i due terzi (67%), nel Bellunese, oltre mezzo

milione di metri cubi ancora a terra, il resto venduto dai 15 ai 25 euro al metro

cubo. Con un ricavo che oscilla tra i 27 e i 46 milioni di euro. Ma chi ha

operato nella bonifica dei boschi?

Imprese austriache, per la maggior parte; con lavoratori sloveni, croati e

macedoni. Da noi, infatti, non si trovavano ditte. La parte migliore del legname

gli austriaci se la sono portata nelle loro falegnamerie, magari per rivendere il

tavolame ai nostri costruttori edili, a prezzo ben maggiore.

Tanta altra parte è finita in Cina.

È, appunto, per non ripetere questa tragicomicità che nasce il primo Cluster italiano del legno, che avrà la provincia di

Belluno come piattaforma privilegiata di osservazione. Non solo - precisa Scarzanella - anche di gestione della

filiera, da qualche tempo così colpita come con Vaia, poi col bostrico, in questi giorni da altre bufere di vento. Se

l'occhialeria è la punta di diamante della manifattura, la coltivazione e la lavorazione del legno dovrebbe essere - ad

avviso di Scarzanella - la prima frontiera di adattamento ai cambiamenti del clima.

L'Organizzazione Il cluster - sotto la guida guidato del professor Davide Pettenella dell'Università di Padova, il primo

studioso ad occuparsi delle conseguenze della tempesta Vaia nel Bellunese, diretto dal friulano Carlo Piemonte, 41

anni - è nato: la prima firma dell'atto costitutivo è stata quella del ministro Francesco Lollobrigida. Tra i 15 i soggetti

fondatori che costituiscono il primo Cluster italiano del legno, compaiono nomi blasonati dallo spessore nazionale:

FederlegnoArredo, Cna, Confartigianato, Confcooperative, LegaCoop, Agci, Consorzio Legno Veneto, Fsc Italia, Pefc
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FederlegnoArredo, Cna, Confartigianato, Confcooperative, LegaCoop, Agci, Consorzio Legno Veneto, Fsc Italia, Pefc

Italia, Uncem nazionale, Università della Basilicata, Università di Padova, Università della Tuscia e il Cnr.

Gli obiettivi «I compiti del cluster», spiega Piemonte, «sono la promozione e il sostegno di iniziative in rete tra mondo

forestale e mondo della prima e seconda lavorazione del legno, nonché il rafforzamento dei legami tra le imprese, le

istituzioni territoriali e gli enti di ricerca, anche per sostenere il
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trasferimento tecnologico e mettere a sistema le realtà di aggregazione industriale e le reti già presenti in ambito

locale, regionale e sovraregionale». Aggiunge il ministro Lollobrigida: «Vogliamo arrivare a una filiera del legno che

abbia una vocazione anche di approvvigionamento più ampia a livello territoriale per ottenere anche la sovranità

forestale».

«La strategia vincente», aggiunge il ministro, «è quella di avere una capacità autonoma di produzione di qualità e

valorizzare le nostre potenzialità, sviluppandole al massimo».

Nel dettaglio «stiamo parlando di captazione della CO2 in atmosfera», prosegueLollobrigida, «della manutenzione del

territorio, che in alcune aree è maggiore rispetto ad altre, e della manutenzione dei fiumi per organizzare il deflusso

dell'acqua in maniera ordinata. Dobbiamo ripensare la manutenzione dei fiumi per evitare un deflusso irregolare o

degli argini che creano esondazioni». Un programma, dunque, anche per la provincia di Belluno.

I numeri Il 75% del legname che si consuma in Veneto deriva dalla nostra Regione, di cui il 56,1% dalla stessa

provincia di Belluno (circa il 19% dalle altre province venete). Dalle altre provincie italiane arriva un 6%, mentre la

quota importata è pari al 6,7%. Quasi il 30% (28,7%) del fatturato della Filiera del Legno è costituito dalla produzione

di mobili e arredi, il 13,9% da serramenti, segue con il 13% la produzione di tronchi (tondame); i lavori generali di

falegnameria sono il 9,2%. Fin qui Belluno e il Veneto. E in Italia? Le attività produttive legate alla selvicoltura e

all'industria del legno e della carta valgono circa l'1% del Pil e il valore della produzione complessiva della macro-

filiera del legno italiana si attesta sui 39 miliardi di euro, che, complessivamente, rappresenta circa il 4, 5% del

fatturato manifatturiero nazionale. Il tasso di utilizzazione delle risorse forestali italiane è basso (prelievo legnoso

stimato al 24% dell ' incremento di volume), e scarso è il valore merceologico del prodotto prelevato

(prevalentemente legna da ardere): ciò rende il Paese fortemente dipendente dall'estero.

- © RIPRODUZIONE RISERVATA Al lavoro nei boschi nel post Vaia. Sotto un'azienda che lavora il legno.
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La cooperativa di cesiomaggiore

"La Fiorita", produzione giù del 30% Garlet: «È colpa del meteo pazzo»

Dal 25 al 27 agosto l'atteso appuntamento con la Festa della patata agli impianti di Pradenich

ROBERTO CURTO

Roberto Curto / cesiomaggiore Da una parte il maltempo, soprattutto le

grandinate che hanno falcidiato le coltivazioni dei soci nella Sinistra Piave,

dall'altra l'aumento dei costi di produzione che hanno costretto a ritoccare

all'insù i prezzi per i clienti finali.

Il tutto senza dimenticare i danni causati da cervi e cinghiali.

Eppure la Cooperativa La Fiorita sta arrivando alla Festa della parata in

programma dal 25 al 27 agosto con tanto entusiasmo perché se anche la

produzione del prodotto principe è scesa del 25-30 per cento rispetto al 2022,

c'è la sicurezza di poter offrire alle migliaia di visitatori un prodotto di qualità

in quantità sufficienti per assorbire il picco di domanda che tradizionalmente

si verifica nel fine settimana della festa a Pradenich.

LA FORMULA Sarà una festa che ricalca nella formula e nella logistica quelle

degli anni scorsi. Le note dolenti non mancano, come la nuova cucina

realizzata nel blocco che comprende la sala polifunzionale e che ancora non

è stata adeguata dal Comune agli standard necessari e il Centro di

trasformazione per i prodotti alimentari di Busche la cui realizzazione è impantanata da oltre un anno.

Fortunatamente l'organizzazione della festa è oliata e vivrà della situazione logistica consolidata negli anni e delle

pietanze che hanno reso famosa la festa ben oltre i confini cesiolini insieme agli spettacoli che portano allegria e

folklore sotto il grande capannone. Nel menù pasticcio, gnocchi, spezzatino, formai alla piastra e l'immancabile

polenta di mais sponcio.

METEO PAZZO Si diceva dei problemi causati dalle bizze del clima: «È stata un'estate difficile per i soci, soprattutto

quelli che operano in Sinistra Piave», spiega il presidente della cooperativa, Eugenio Garlet. «Perché quelle zone

sono state ripetutamente colpite da grandinate che in qualche caso hanno azzerato il raccolto, tant'è che qualche

socio ha tentato di riseminare facendo affidamento in un autunno mite. Anche le piogge fin troppo abbondanti non

hanno aiutato. Quasi tutti hanno accusato un calo di produzione. Il settore più penalizzato è quello dei prodotti

trasformati perché con il calo di produzione i soci non hanno avanzato quasi nulla».

COSTI E PREZZI IN AUMENTO Energia, assicurazioni, affitti: tutto è aumentato nell'ultimo anno e nemmeno i soci

della Cooperativa La Fiorita sono stati esenti: «Rispetto all'anno scorso abbiamo aumentato i prezzi dei prodotti di

circa il 10 per cento», dice Garlet. «Un ritocco all'insù senza il quale i soci non sarebbero riusciti a fare quadrare i

conti. Per fortuna la clientela ci ha confermato la fiducia conoscendo la nostra qualità.

Per quel che riguarda la patata, invece, abbiamo deciso di mantenere il costo inalterato».
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I soci sono sparsi in tutta la provincia e non mancano le novità positive: «Abbiamo qualche nuovo giovane socio

pieno di buona volontà che si propone con aziende moderne e produzione di qualità.

Questo ci fa molto piacere», sottolinea Eugenio Garlet.

PROGRAMMA Si inizia la sera di venerdì 25 con apertura della cucina e serata in compagnia della fisarmonica di

Sabrina Silvestrin. Sabato si replica con apertura per cena e concerto dell'Orchestra della Speranza diretta dal

maestro Luis Lanzarini che ha deciso di devolvere in beneficenza il compenso della serata. Domenica 27 giornata

clou con il mercatino di prodotti tipi e oggetti di artigianato insieme all'esposizione di trattori d'epoca. Alle 11.30 apre

la cucina e alle 13 c'è l'arrivo della Sanvido Classic, la manifestazione in ricordo di Sergio Sanvido. Nel pomeriggio

spazio al Gruppo folk di Cesio e chiusura della festa domenica sera fino a esaurimento delle pietanze nel menù.

- © RIPRODUZIONE RISERVATA Garantita la presenza di prodotto in vendita Durante i tre giorni buon cibo e

spettacoli Un'immagine dello stand della cooperativa La Fiorita per la vendita della patata di Cesiomaggiore.
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Entra nel vivo delle attività il progetto delle nuove pesche

Per prolungare la tenuta in pianta e la qualità post raccolta

CESE NA Entra nel vivo delle attività il progetto Spin: Sviluppo di varietà di

pesco innovative per prolungata tenuta in pianta e qualità Post -Raccolta. Il

progetto è finanziato dalla Regione Emilia-Romagna il cui beneficiario è la

cooperativa AOP Italia di Cesena, cui collaborano 5 Unità Operative del settore

pubblico e privato: CREA, Agq Italia, Naturitalia, Consorzio Il Frutteto e Ri.Nova.

«Il progetto SPIN affronta uno degli aspetti più critici della filiera peschicola, e

cioè la breve vita commerciale dei frutti di pesche e nettarine, con l'obiettivo di

fornire una soluzione alla richiesta degli operatori del settore - esordisce

Daniela Giovannini, dirigente di Ricerca CREA e responsabile scientifico del

progetto - L'opportunità di realizzare quest'obiettivo viene dalle tipologie di

pesche dotate del carattere "stony hard" sviluppate dalla ricerca CREA e che,

per l'elevata consistenza della polpa e la tenuta prolungata sull'albero e in post-

raccolta, rappresentano una novità rispetto alle tipologie in commercio".

"Nel corso del progetto - spiega Pietro Fabbri, presidente AOP Italia - 10

selezioni avanzate 'stony hard' del CREA saranno collaudate nelle aziende di

alcuni dei nostri soci. Si tratta di una serie di pesche apolpabiancae gialla a gusto dolce, che maturano nei mesi di

luglio e agosto".

"In stretta collaborazione con i ricercatori CREA, - aggiunge Michelangelo Garraffoni, tecnico AOP Italia - i nostri

produttori parteciperanno alla valutazione di questo materiale e al monitoraggio dell'evoluzione della maturazione

dei frutti sulla pianta, al fine di mettere a punto le tempistiche di raccolta più idonee a massimizzare la qualità

commerciale e la shelf-life dei frutti".

"Sulle selezioni ritenute più interessanti saranno condotte prove di conservazione presso i magazzini dell'azienda

Partner "Il Frutteto" - aggiunge Giuseppina Caracciolo ricercatrice CREA per verificare la tenuta qualitativa del frutto

(peso, consistenza della polpa, contenuto di solidi solubili, etc.) e la suscettibilità alle alterazioni fisiologiche, tipiche

della fase di frigoconservazione".

Cris. Rici.
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Dallo psicologo al drone l'esercito dei salvataggi 4.0 da oltre un milione di euro

Ogni addetto lavora all'interno di squadre pre organizzate ed è dotato di una radio da 600 euro con gps e di un
defibrillatore che è abilitato a usare

ENEA ABATI In principio c'era la bicicletta. Tra il dopoguerra e gli anni del boom

è così che i pochi i pionieri del servizio di salvataggio sulla spiaggia di Cervia si

muovevano per pattugliare l'arenile. Oggi siamo in un altro mondo, ai tempi del

marinaio di salvataggio 4.0, all'interconnessione e all'automazione dei processi

di soccorso. E presto, prestissimo, arriverà il drone acquatico.

Benvenuti sui nove chilometri della spiaggia di Cervia - uno dei tratti di costa più

ampi della Romagna - dove «il servizio di salvataggio è un investimento

piuttosto che soltanto un costo», dice Danilo Piraccini, ex presidente e attuale

consigliere della Cooperativa bagnini con delega alla Bolkestein.

La macchina del soccorso da Milano Marittima a Tagliata costa qualcosa

come un 1,2 milioni all'anno. «Merito dei nostri operatori che ne hanno

compreso l'importanza e che sono disposti a spendere più di servizio di

salvataggio che di canone demaniale». Piraccini in questi giorni sta leggendo

della concorrenza albanese alla Romagna. «E mi viene da sorridere se

immagino di confrontare il nostro servizio di salvataggio rispetto a quello

dell'Albania», dice.

Novanta marinai assunti dalla cooperativa e pagati anche per fare formazione prima dell'entrata in servizio

stagionale. Un piccolo esercito. «Necessario. Durante il fine settimana sulla spiaggia di Cervia arriviamo ad

accogliere fino a 100mila persone, di cui almeno 30mila entrano in acqua. Abbiamo un marinaio di salvataggio ogni

150 metri ma non lavora mai in solitaria, bensì all'interno di una squadra strutturata. Inoltre adeguiamo il servizio in

funzione delle condizioni particolari che riscontriamo e che possono variare dalla maggiore presenza di bambini, la

tipologia di pubblico che frequenta le spiagge libere, le condizioni del mare in prossimità delle zone portuali: se

necessario potenziamola presenza degli addetti al soccorso. Mi piace inoltre sottolineare che Cervia è stata la prima

località balneare in Italia a utilizzare i defibrillatori, ora obbligatori su tutta la costa. Avevamo condotto un'indagine

sui motivi dei decessi in riva al mare e constatato che il rischio di annegamento effettivo è piuttosto basso mentre

gran parte delle morti la si registra per arresto cardiocircolatorio. Il tema non era tanto agire in fretta per trarre in

salvo qualcuno da una buca o in prossimità degli scogli perché andato in difficoltà, che pure ovviamente va fatto,

ma formare 90 persone per salvare un bagnante in arresto cardiaco, compiendo un'azione qualificata di primo

intervento».

Come avete organizzato il servizio?

«I nostri marinai frequentano corsi di formazione molto qualificati e pagati dalla nostra cooperativa.
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Inoltre partecipano continuamente a briefing e momenti di aggiornamento con gli operatori del 118 e dell'Ausl

Romagna per approfondire le tecniche di rianimazione. Ma la formazione va molto oltre: insieme alla Guardia

costiera vengono studiate le correnti marine per sapersi meglio orientare e muovere in caso di intervento. Anche

Arrigo Sacchi ha tenuto un corso motivazionale. Poi abbiamo gli psicologi».

Che ruolo esercitano gli psicologi sui marinai di salvataggio?

«Strategico, perché ogni bagnino deve essere nelle condizioni psichiche idonee per svolgere le proprie funzioni.

Possono esserci eventi traumatici o giornate di stress particolare, tutto va elaborato per superare eventuali difficoltà

e ritrovare prontezza e determinazione in caso di bisogno. I nostri marinai interagiscono con gli psicologi sia per

intervenire su un fatto individuale che per la formazione necessaria al lavoro di squadra».

Cosa intende per lavoro di squadra?

«Il marinaio di salvataggio non opera mai in solitaria: il soccorso è sempre organizzato prevedendo l'azione di tre

uomini o donne con compiti differenti e prestabiliti. Il primo bagnino entra in acqua e recupera la persona in

difficoltà, il secondo è addetto all'uso del defibrillatore mentre il terzo è chiamato a lanciare la richiesta di soccorso

via radio. Abbiamo riscontrato che chi riporta una persona sulla battigia normalmente è stremato dall'operazione

che ha condotto ed è quindi fondamentale che il defibrillatore sia impiegato da una seconda persona. Durante

l'inverno formiamo il personale alla voga in condizioni meteomarine sempre differenti perché nonostante il pattino

ora vada meno di moda resta uno strumento indispensabile per il soccorso in mare. I nostri pattini vengono

costantemente monitorati: se superano un certo peso perché iniziano a imbarcare acqua vengono immediatamente

scartati. Un ruolo molto significativo lo giocano poi le radio».

In che senso?

«Ognuno ha in dotazione una radio che costa 600 euro. Se moltiplichiamo per 90 possiamo comprendere che

abbiamo in dotazione un patrimonio di oltre 50mila euro solo per le radio a cui vanno aggiunti 50mila euro di centrale

operativa e qualche migliaio di euro ulteriori per l'utilizzo del canale concesso dal ministero delle Telecomunicazioni.

Tutto questo per gestire le comunicazioni in via riservata - prima, quando si usavano radioline giocattolo, la notizia di

un decesso in brevissimo tempo diventava di dominio comune - ma soprattutto per poter migliorare ulteriormente la

nostra capacità di intervento attraverso un successivo studio delle comunicazioni via radio: sulla base del lavoro

svolto viene attribuito un punteggio che poi si può trasformare in benefit per il marinaio. Inoltre ogni apparecchiatura

radio è dotata di un gps che ci consente in tempo reale, con un margine di errore di un metro, di sapere sempre
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dove sono schierati i nostri marinai.

Cerchiamo di non trascurare alcun dettaglio, considerando anche, ad esempio, la posizione del sole».

Che cosa intende?

«Il sole in Romagna sorge in mare e tramonta dietro le colline. Quando i nostri marinai escono in pattugliamento, e

restano a diverse decine di metri dalla riva, durante il pomeriggio devono fare i conti con il riverbero del sole negli

occhi. Per questo organizziamo corsi di approfondimento con centri ottici proprio per essere in grado di riuscire a

scorgere una eventuale persona in difficoltà anche in quel tipo di condizione. Inoltre da quest'anno abbiamo aperto

la prima Accademia di Salvataggio per formare e selezionare i giovani che vogliono approcciarsi a questo mestiere».

Che funzioni svolge?

«I ragazzi che hanno appena ottenuto il Brevetto di salvataggio e che vengono giudicati idonei frequentano un corso

di un mese che prevede, tra le altre cose, lo studio delle correnti e delle condizioni marine. Quelli che riteniamo

abbiano le caratteristiche adeguate vengono assunti immediatamente e impiegati in affiancamento ai marinai

effettivi».

Quanti interventi hanno già svolto durante questa estate i marinai di salvataggio di Cervia?

«Occorre fare una distinzione: gli interventi di prevenzione, ovvero l'andare incontro a un bagnante che potrebbe

andare in difficoltà o il fare avvicinare alla riva un gruppo di bambini che si è spinto troppo al largo, sono tantissimi.

Gli interventi registrati, quelli in cui viene recuperata una persona, si utilizza il defibrillatore o interviene un'ambulanza,

molti meno. Quest'anno siamo nell'ordine di 4-5 e abbiamo registrato 2 decessi, in entrambi i casi anziani colti da

malore. Purtroppo non sono tutti salvab

ili. Mi permetta di sottolineare un aspetto di cui questa cooperativa va particolarmente orgogliosa». Prego. «Mentre

su molte spiagge operano marinai non abilitati all'uso del defibrillatore, da noi capita sovente che gli operatori del

118 lascino terminare l'attività con quello strumento - in dotazione a tutti i 90 marinai per un costo di 2mila euro ad

apparecchio - al nostro personale proprio perché formato e qualificato. Inoltre da quest'anno, dopo che la Regione

ha ampliato il servizio di soccorso con l'elicottero, abbiamo scelto di tenere corsi con il comandante dell'elisoccorso

al fine di potere fare intervenire gli elicotteri direttamente sul mare. Mi spiego: mentre prima l'elicottero doveva

atterrare nella zona più vicina lungo la costa, e il paziente veniva inizialmente trasportato in ambulanza, ora grazie

alla formazione dei nostri marinai l'elicottero resta sospeso a una settantina di metri di quota e cala

il verricello per issare il paziente direttamente a bordo. La tempistica di interven
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to è molto più rapida». Quali nuovi mezzi pensate di introdurre per migliorare ulteriormente il salvataggio?

«Facciamo continuamente test per verificare l'utilità o meno di nuovi mezzi o il ricorso a particolari tecnologie. A

brevissimo testeremo nelle acque portuali l'impiego di un drone acquatico. In quei punti, a causa di onde e forti

correnti, spesso i marinai incontrano grandi difficoltà durante le manovre. Il drone acquatico, della dimensione di

circa un metro, potrebbe servire per portare funi e

salvagente a persone eventualmente in pericolo. A seguito del test valuteremo se può essere idoneo o meno».
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san giorgio bigarello

Gli asili al via regolarmente Il Comune informa le famiglie

Sindaco e assessore confermano la partenza il 4 settembre, come stabilito I genitori invitati a un incontro il 21 per
ricevere ulteriori ragguagli sui ricorsi

FRANCESCO ROMANI

Francesco Romani / san giorgio bigarello Gli asili nido comunali apriranno

regolarmente il 4 di settembre. A confermarlo il sindaco Beniamino Morselli e

l'assessore all'Istruzione Patrizia Modena che hanno scritto a tutte le famiglie

interessate per fugare i timori di un avvio a singhiozzo.

Tutto nasce dall'affidamento triennale della gestione del servizio asili

comunali che è stata vinta dalla cooperativa Csa di Mantova, mentre l'attuale

operatore, la coop Dolce, è giunta seconda. La Dolce ha fatto ricorso contro

l'esito della gara contestando il fatto che l'assegnazione è avvenuta per un

prezzo inferiore offerto da Csa. Cosa che, secondo la coop esclusa, potrebbe

incidere sulla qualità del servizio offerto. Il Tribunale amministrativo regionale

di Brescia ha accolto il ricorso e quindi ha sospeso l'assegnazione alla

cooperativa Csa. Il Comune ha presentato appello e l'udienza di discussione

si terrà il 6 di settembre, dopo quindi l'avvio dell'anno scolastico. I genitori dei

piccoli alunni a questo punto si sono preoccupati, temendo il rischio caos

mentre le opposizioni consiliari hanno chiesto chiarezza, criticando l'operato

del Comune. Ora l'amministrazione comunale ha deciso di fare chiarezza. «Il 9 agosto il nostro Ente è venuto a

conoscenza che il Tribunale Amministrativo Regionale per la Lombardia, ha sospeso l'aggiudicazione della gestione

dei nidi comunali - scrivono sindaco e assessore alle famiglie facendo una breve cronistoria e inquadrando il

problema-. Vi avevamo precedente informati (il 2 agosto) del cambio di gestione e dei passaggi di consegne in atto

al fine di garantire una naturale prosecuzione del servizio».

La nota prosegue dando una certezza ai genitori: «Desideriamo rassicurare tutte le famiglie che l'avvio del servizio

avverrà il 4 settembre, come già comunicato, al fine di non creare alcun disagio a voi utenti; siamo consapevoli

infatti degli sforzi organizzativi delle famiglie nel gestire contestualmente le esigenze lavorative e le modalità di

inserimento dei bambini nelle due strutture. L'andamento del ricorso non avrà alcun effetto lesivo del servizio,

essendo interesse primario da tutelare la regolarità del suo svolgimento a prescindere dalle decisioni del giudice

circa l'operatore economico legittimato alla gestione».

Per coinvolgere in modo trasparente gli interessati, il Comune ha invitato le famiglie ad un incontro lunedì 21 alle 18

nell'auditorium del Centro culturale. Non voglio aprire polemiche - conclude il sindaco - perché sono interessato in

primo luogo alla partenza regolare del servizio e al soddisfacimento delle legittime esigenze delle famiglie. Ai

consiglieri d'opposizione Luisi, Bordini e Guastalla dico solo che ci siamo mossi subito, non appena saputo del

ricorso; che non decidiamo noi a chi sarà assegnato
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il servizio, ma un giudice, visto che è coinvolto il Tar».

- Uno degli asili di San Giorgio Bigarello.
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Il weekend più caldo dell'estate Tra rustida, liscio e dj set in spiaggia

Innumerevoli inziative in tutte le località della costa per celebrare il picco della stagione turistica

In Riviera si festeggia il Ferragosto con una miriade di iniziative che

spaziano dalla tradizione alle novità, dal significato religioso a quello più

ludico, passando per i giochi e la musica nelle sue varie sfaccettature.

Questa mattina apre le danze il tradizionale concerto all'alba sulla

spiaggia del molo di Levante. La sera della vigilia di Ferragosto, lunedì 14

agosto, si rinnova l'appuntamento con la 'Rustida' organizzata dalla

Cooperativa Casa del Pescatore e divenuto ormai un appuntamento

ferragostano da non perdere per tutti gli amanti della buona cucina.

Diversi tipi di pesce rigorosamente nostrano, cucinato direttamente dalle

sapienti mani dei pescatori e proposto a prezzi contenuti. Per

l'occasione si esibirà la band Magic Queen che proporrà i grandi

successi di Freddie Mercury. La giornata di Ferragosto, martedì, inizierà

all'alba presso la spiaggia libera al Molo di levante, sul palco di sabbia si

esibirà La Banda Dell'Ortica, un progetto musicale nato a Rimini, con

Omaggio a Enzo Jannacci. Alle 9 del mattina la processione sul porto

canale dell'Assunzione della Beata Vergine Maria. La statua della Madonna, portata a spalla dai fedeli della

parrocchia di San Giacomo Apostolo, giungerà in piazza Ciceruacchio, dove verrà imbarcata su un peschereccio e

condotta in alto mare dove il parroco darà la benedizione al mare e alla marineria.

A Ferragosto propongono molte iniziative e feste anche gli alberghi, gli stabilimenti balneari, i ristoranti sul porto di

Cesenatico ed i locali sul lungomare Carducci. Il 16 agosto Ribalta Marea ospita l'unica data in Emilia Romagna della

tournèe di Mario Biondi, Subito dopo la grande festa le attenzioni si sposteranno al Parco di Ponente, dove dal 17 al

20 agosto torna Druidia, il festival musicale e di rievocazione storica celtica, con concerti, spettacoli a tema e

mercatini, giunta quest'anno alla nona edizione. Appassionati, attori e figuranti, vestiti da Celti e Romani, faranno

immergere il pubblico nell'antico passato di oltre duemila anni fa.

A Gatteo a Mare i turisti festeggeranno il Ferragosto con spettacoli ed eventi legati anche ai big della musica italiana.

Si è partiti sabato sera con il festival 'Birichina: Casadei secondo i giovani'. Stasera, sempre all'Arena Rubicone,

nell'ambito della rassegna Rubicone Live si terrà il concerto dei Moka Club, con un repertorio musicale che

comprende tutti i classici della disco dagli anni '70 fino al 2000, tra cui brani molto conosciuti di Village People, Bee

Gees, Barry White, KC & the Sunshine band, Kool & the gang, Michael Jackson, Gloria Gaynor e altri artisti. Lunedì

sera alle 21.30 è in calendario l'evento clou del Ferragosto a Gatteo a Mare, con il concerto di Raf (già tutto esaurito)

alle 21.30 e chiusura con i fuochi d'artificio nella foce del fiume Rubicone.
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Martedì di Ferragosto i riflettori si sposteranno in piazza «Romagna mia» per «L'Estate di Raoul», l'unico evento a

pagamento, con il biglietto fissato a 5 euro ed acquistabile anche su www.vivaticket.it (informazioni al 348 9491101

o scrivendo a info@balamondo.it); è l'appuntamento organizzato assieme al Comune di Cesenatico per celebrare il

Re del Liscio Raoul Casadei nel giorno del suo compleanno, con il concerto della Mirko Casadei Popular Folk

Orchestra, che avrà come ospite d'onore il cantautore Fabio Concato. Il Ferragosto in questa spiaggia avrà

un'appendice mercoledì 16 agosto, quando in piazza della Libertà alle 21.30 si terrà lo spettacolo di Bimbobell

dedicato alle famiglie con bambini.

San Mauro Mare propone un ricco calendario di eventi per la direzione artistica di Andrea Prada, che passano dai

grandi film sotto le stelle alle commedie, musica dal vivo e danza, escursioni ed iniziative legate all'itinerario

Pascoliano. Stasera alle 21, ci sarà «Il Mare a Teatro Pellicole in Musica», all'Arena Arcobaleno, in compagnia del

complesso bandistico «Amici della Musica», con le proposte delle colonne sonore dei film più famosi, in un viaggio

di emozioni.

Domani sera si terrà il concerto dei Ma.Ma, un'altra occasione per ballare e cantare assieme.

Martedì, giorno di Ferragosto, inizierà alle 6 con un concerto all'alba sulla spiaggia del Bagno Delio, mentre nel

pomeriggio tre dj set e musica dal vivo animeranno le strade del centro.

La serata culminerà in uno spettacolo pirotecnico mozzafiato sulla spiaggia, creando un'esplosione di colori e

emozioni (tutti con il naso all'insù alle 23.30). In questo spicchio di Adriatico gli stabilimenti balneari, gli alberghi e i

ristoranti organizzeranno delle feste private dedicate alle famiglie ed alle comitive di turisti, puntando molto

sull'ospitalità, i piatti della tradizione gastronomica romagnola e la genuinità di una località balneare di piccole

dimensioni ma di grandi tradizioni, specie nel settore delle famiglie del centro e nord Italia.

Giacomo Mascellani.
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«Estate col turismo in calo, speriamo in settembre»

Intervista al sindaco Medri: «Alluvione, mancano ancora gli aiuti promessi da parte del Governo per la ricostruzione e
messa in sicurezza»

di Ilaria Bedeschi Il Ferragosto è arrivato tra non poche difficoltà. Una

stagione turistica che sta lasciando l'amaro in bocca. Ma lo spirito e la

tenacia non vogliono lasciare spazio alla sconfitta. Tanti momenti

complessi e straordinari; «anche questo momento passerà» sono in tanti

a ripetersi. A fare il punto di metà anno è il sindaco di Cervia Massimo

Medri.

Sindaco Medri, mesi difficili per il turismo stando ai primi dati. Lei

è fiducioso?

«I conti li faremo al termine della stagione, ad ogni modo benché i primi

mesi dell'anno ci avessero dato un segnale estremamente positivo con

un segno più da gennaio ad aprile, in questi mesi estivi stiamo avendo un

calo delle presenze turistiche. A penalizzare sicuramente l'alluvione, ma

anche il caro prezzi e la concorrenza di altre località low-cost».

Qual è la situazione a tre mesi dall'alluvione?

«Stiamo aspettando ancora i finanziamenti che ci erano stati promessi.

Come amministrazione siamo stati dai primi giorni in prima linea, la Regione ci ha subito aiutato con contributi diretti

ai cittadini. Mancano ancora gli aiuti promessi da parte del Governo sia per quanto riguarda l'impresa, sia per quanto

riguarda i rimborsi totali. Attualmente non abbiamo ancora ricevuto le risorse che ci erano state garantite per la

ricostruzione e la messa in sicurezza delle aree alluvionate».

Le Saline hanno salvato la città, poi una eccezionale campagna di raccolta fondi.

«Sì, la raccolta è molto importante, ma i fondi da reperire sono talmente consistenti che è necessario l'intervento del

Governo. Attualmente la Regione si sta impegnando per aiutarci nella ricerca delle risorse, qualcosa forse a breve

riusciremo ad ottenere, certamente il Conad e una serie di altre realtà ci hanno aiutato a partire dall'acquisto di un

importante macchinario, ma la situazione è comunque ancora molto complessa».

Dopo l'estate quali saranno le priorità verso il 2024?

«Le priorità sono quelle di ripristinare l'area naturale del Parco del Delta del Po, che è stata devastata prima dalla

alluvione e poi dalla tromba d'aria. Mettendo di nuovo in funzione la Salina e quindi ripristinando l'ecosistema, e

mettendo in sicurezza e ripiantumando la Pineta, che al momento ha al suo interno ferite visibili, anche negli accessi

alla città. Accanto a questo porteremo avanti i lavori del PNRR, e l'ultimazione del lungomare di Milano Marittima, la

manutenzione straordinaria
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delle strade».

Grandi eventi ci aspettano nel mese di settembre: Sapore di Sale, Mercato Europeo, Ironman?

«Sì, chiudiamo l'estate come sempre con i grandi eventi, abbiamo però bisogno di allungare ulteriormente la stagione

e per questo stiamo pensando di puntare, ancora di più, su Halloween. Oltre a questo il programma di Natale partirà

già a novembre, e le proposte saranno presentate al pubblico già questo mese. Partita anche la Fondazione 'Cervia

In per il Turismo' per promuovere la città e commercializzare il prodotto turistico.

In questo momento molto delicato è fondamentale agire in forte collaborazione fra pubblico e privato».

Intanto le elezioni amministrative si avvicinano. Pensa a una ricandidatura?

«È ancora prematuro. L'importante ora è portare avanti il programma di mandato. Abbiamo avuto un'alluvione e una

tromba d'aria che hanno portato nuove criticità da gestire, oggi il mio impegno è su queste». © RIPRODUZIONE

RISERVATA.
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Il piano per aumentare gli stipendi, previsti incentivi agli stagionali

La ricetta Cnel: rinnovi detassati e un freno ai contratti pirata

PAO. GRI.

il retroscena ROMA Diceva Mao: non è importante di che colore è il gatto,

l'importante è che prenda i topi. Vecchia massima utilizzata tutte le volte che

si deve sminare un campo ideologicamente connotato per arrivare al risultato

che più o meno tutti auspicano. Alla metafora del gatto si pensa negli uffici di

villa Lubin, dove da oltre sessant'anni è ospitato il Cnel. «Visto?

Renzi ci voleva abolire, adesso si scopre che siamo utili», sorride un

funzionario. E come dargli torto? Il «carrozzone inutile» di renziana memoria

nell'Italia di Giorgia Meloni è diventato la pietra di volta dove nascerà il

pacchetto lavoro. Qui sono rappresentati tutti: i partiti, i sindacati, gli

imprenditori. Quale miglior luogo per la mediazione sul salario minimo?

Prima regola: non chiamatelo salario minimo. Quella è ormai diventata una

bandiera della politica: come il colore del gatto, il nome è secondario.

L'importante è che chi percepisce salari da fame trovi più soldi in busta paga.

Come si fa? Al Cnel si sta studiando una proposta condivisa da tutti da

presentare in autunno al governo. A ben vedere la struttura del pacchetto è

già stata annunciata un mese fa. È contenuta nella "Memoria per l'audizione informale presso la commissione

lavoro della Camera sulle disposizioni in materia di giusta retribuzione e salario minimo". Dieci pagine datate 11

luglio e firmate dal Cnel, compresi i rappresentanti della Cgil. Vi si legge, tra le altre cose, che «la questione salariale

non può essere limitata a un'alternativa sulla opportunità o meno di introdurre un salario minimo per legge», e che

dunque per ottenere lo scopo è necessario agire contemporaneamente su più fronti.

Il primo nodo da sciogliere è quello dei contratti che prevedono paghe orarie sotto i 9 euro lordi. Una parte

significativa di questi sono contratti firmati dai sindacati più rappresentativi che non vengono rinnovati da molti anni.

Nel frattempo l'inflazione ha reso quelle paghe insostenibili. Il pacchetto potrebbe prevedere incentivi e

detassazione per chi rinnova i contratti scaduti. Un secondo fronte su cui agire è quello di abolire i contratti pirata,

firmati da imprese e sindacatini di comodo. Per riuscire nell'impresa sarebbe importante far comunicare il sistema

informatico del Cnel, dove sono registrati tutti i contratti, con quello dell'Inps, dove i datori di lavoro denunciano il

tipo di contratto applicato. Incredibilmente i codici dell'Inps sono diversi da quelli del Cnel con il risultato di favorire i

furbetti del contrattino a bassa retribuzione.

Il secondo fronte su cui agire è quello del lavoro povero.

Anche qui attaccando su due versanti. Il primo è quello dei contratti brevi: avere una paga anche significativamente

superiore ai 9 euro lordi e percepirla per tre soli mesi all'anno significa avere redditi annui insostenibili.
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Il pacchetto Cnel potrebbe prevedere forme di disincentivo per i contratti mordi e fuggi. Un capitolo particolare

della questione è poi quello del lavoro stagionale. Oggi si prevede che dopo un certo numero di giorni lavorati

nell'anno i dipendenti abbiano diritto alla cassa integrazione. Accade così che nelle località turistiche il lavoro

stagionale si fermi esattamente quando scatta il diritto alla cassa. La proposta è quella di modificare il meccanismo

in modo da consentire la prosecuzione dell'attività lavorativa anche nei mesi in cui oggi si percepisce la cassa

integrazione. Resta infine da sciogliere il nodo di quei contratti che oggi sono significativamente sotto i 9 euro lordi.

Sono quelli degli addetti alle pulizie e della vigilanza privata. Accordi che spesso anche i sindacati hanno timore a

disdettare perché non sempre le imprese, spesso cooperative, sarebbero in grado di reggere un aumento del 50 %

dei costi salariali. Il pacchetto Cnel dovrà essere pronto a settembre in modo da essere inserito nella legge di

bilancio che inizierà il suo iter parlamentare il 16 ottobre. Se in sede Cnel la parti sociali troveranno un'intesa di

massima, sarà poi molto difficile per la politica smontare il pacchetto.Pao. Gri. - © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Sostenibilità e Buon fine

Nuova vita per le piante invendute: il progetto UniCoop e Brikke Brakke Economia circolare, tutela dell'ambiente e
opportunità di lavoro per le persone fragili: nella serra "ospedale" all'Ardenza di Livorno ecologia e solidarietà

Luca Balestri Grazie alla legge 155/2003 - la cosiddetta "Legge del Buon

samaritano"- è oggi consentita alla Grande distribuzione organizzata (Gdo) e

ai ristoranti la cessione gratuita di prodotti alimentari invenduti prossimi alla

scadenza o con confezioni ammaccate, ma che comunque conservano le

caratteristiche di commestibilità, alle associazioni e alle cooperative a

scopo di solidarietà sociale. Ma è la legge Gadda del 2016 che ha permesso

alla Gdo di donare non solo prodotti alimentari, ma anche di altro tipo, tra cui

le piante. Ed è proprio grazie alla legge di sette anni fa che è potuta iniziare

la collaborazione tra UniCoop Tirreno e la cooperativa sociale Brikke Brakke,

che oltre ad occuparsi della rigenerazione delle piante, ha come scopo

prioritario lo svolgimento di attività finalizzate all'inserimento lavorativo di

persone in condizioni di fragilità.

«Dal 2021 applichiamo il progetto Buon fine a diversi tipi di piante, grazie alla

collaborazione con Brikke Brakke - racconta Cristina Del Moro, referente del

progetto per UniCoop Livorno -. Una volta a settimana, di solito il mercoledì, i

volontari di Brikke Brakke fanno il giro di tutti i punti vendita che abbiamo su Livorno, ritirando le piante che nella

settimana precedente non sono state vendute: quelle un po' brutte, o un po' appassite».

Grazie a questa iniziativa, quindi, le piante possono avere una seconda vita, venendo portate nel loro "ospedale".

«Portiamo le piante recuperate in una struttura all'Ardenza (quartiere di Livorno, ndr) dove abbiamo la serra. Qua le

togliamo dagli incarti e dagli scatoloni, si innaffiano, e si fa tutto quello che si deve fare per prendersene cura»

racconta Federico Beconi di Brikke Brakke. E a prendersi cura di queste piante, dato lo scopo di Brikke Brakke, sono

soprattutto persone con condizioni di fragilità. «A lavorare a questo progetto sono soprattutto gli utenti del servizio

di psichiatria. Questo progetto è utile a tutto tondo, sia dal punto di vista sociale che per l'economia circolare»,

chiosa Beconi.

Questo non è il solo progetto portato avanti da Unicoop Tirreno Livorno nell'ambito dell'economia circolare. Al Parco

didattico comunale Rosa dei Venti, davanti alla scuola primaria Lambruschini, Unicoop sta dando vita all'Oasi della

Biodiversità.

In questo parco vengono usate delle essenze mediterranee per favorire l'impollinazione delle piante, a scopo

educativo. «Stiamo portando avanti un progetto educativo sulle api. Abbiamo già dei progetti educativi nelle scuole,

così abbiamo pensato che, proprio davanti ad una scuola, fosse utile valorizzare
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le piante mediterranee, in modo da insegnare ai bambini e alle bambine l'importanza della biodiversità», così Del

Moro, che aggiunge: «Vorremmo affidare la manutenzione della Rosa dei Venti a Brikke Brakke».

I due enti sono infatti soliti collaborare per l'ambiente: sul tetto del punto vendita UniCoop di Parco Levante hanno

inaugurato insieme i pannelli fotovoltaici, hanno posto delle colonnine elettriche di ricarica per le auto e hanno

installato il Mangiaplastica Coripet. «Con Brikke Brakke si è creata una buonissima collaborazione in termini di

divulgazione sull'importanza della cultura dell'antispreco» conclude la referente di UniCoop.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Volano farfalle al Il murale dei ragazzi del Parco no Il murale dei ragazzi del Parco

Street art e inclusione, Visconti: «Qui lavorano in 14»

FRANCO MARIANELLI

Livorno Sono arrivate le farfalle al Parco del Mulino, non che prima non ci

fossero ma queste sono farfalle speciali come sono speciali i ragazzi che

qui lavorano.

Sono quelle dipinte sulle pareti del centro di ristorazione all'interno della

struttura, da parte dei ragazzi stessi. Si chiama "Questa mattina è nata una

farfalla".

«Un laboratorio di street art reso possibile grazie alla collaborazione con la

Caparol Center di Massimo Venturino e col gruppo Ecoflash che hanno

fornito i materiali, divise da imbianchino, imbrachi e quant'altro per realizzare

il lavoro», racconta Giovanni Visconti, presidente della coop sociale Parco

del Mulino.

Regista dell'operazione Simona Illasich animatrice della coop e di fatto

direttrice artistica. «Tutto questo è nato grazie all' intuizione di Daniele

Tornar e alla collaborazione con l'Aipd (associazione italiana persone Down

continua Visconti - Oggi noi svolgiamo attività di pizzeria e grill, sia da

asporto sia con la possibilità di mangiare da noi, in estate pure al fresco nel nostro parco. Chi fosse interessato potrà

contattarci al 371 3567130».

E poi c'è anche l'attività di bed and breakfast. «Esatto e pure rimessaggio camper: in questo caso il numero da

contattare è il 334 5969241».

Per i ragazzi del Parco del Mulino prosegue anche l'attività allo chalet del Lago Alberto (tenuta Insuese). «Va avanti -

continua - con grande successo e chi volesse passare un pomeriggio con noi facendosi una grigliata o mangiando

un panino potrà farlo contattandoci al numero telefonico 344 0438076.

Ancora un grazie alla famiglia Vitarelli proprietaria della tenuta».

Al Parco lavorano 14 ragazzi con un regolare contratto di lavoro e presto altri ne entreranno a far parte grazie a

specifici progetti di formazione professionale. Ma le idee per il futuro non sono finite.

«Dopo l'affondamento del Cà Moro e il successivo sostegno economico ricevuto grazie alla generosità dei livornesi

- va avanti Visconti - abbiamo l'idea, in collaborazione con Uappala Hotel, di aprire una struttura alberghiera in

Venezia».

Tornando al murales: «il laboratorio è stato disegnato e realizzato assieme ai ragazzi: dall'idea alla realizzazione,

un'opera fatta di vernice, creatività e sogni - risponde Visconti - un'idea per reinventarsi ogni volta, un semplice

disegno di facile realizzazione che racchiude dentro sé il significato profondo del progetto che abbiamo portato

avanti: sostenibilità, inserimento del posto lavorativo e lavoro di gruppo. Le pareti si sono riempite così di colore

valorizzando le strutture del parco con la sua caratteristica
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torre da dove nascono "farfalle" vere in viaggio verso sogni e aspirazioni».

Che ruolo hanno avuto i ragazzi in questo progetto? Risponde nuovamente il presidente: «Si sono alternati in vari

gruppi, giorno dopo giorno, tra progettazione, lavoro, sorrisi. Stanchi ma soddisfatti. In verità qualcuno si è anche

lamentato per un lavoro considerato eccessivo ma presumo succeda anche nei cantieri fuori di qui».

.
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Raffica di attività per tutti i gusti Cocomerate e brindisi in collina Ma anche musica e
passeggiate

Festa all'insegna dell'anguria a Montespertoli, poi appuntamenti con la natura e il buon vino Serata a ritmo di jazz a
Montaione. Dalle grigliate al picnic fino al trekking: ecco dove andare

PAOLO CONTE

EMPOLESE VALDELSA Non solo musei. Dalle feste in piazza alla

musica, dai pic nic alle degustazioni, ecco la nostra mappa delle

iniziative. Idee, spunti e occasioni per trascorrere il Ferragosto all'aria

aperta senza andare troppo lontano. E' ufficialmente scattato il conto

alla rovescia per la tradizionale Cocomerata di mezz'agosto a

Montespertoli.

L'iniziativa, con il patrocinio del Comune, si svolgerà grazie alla

collaborazione tra il gruppo Fratres e la Coop Montespertoli.

Un'attività all'insegna dell'estate dedicata a chi è rimasto in città, una

vera festa per tutta la comunità ,  dove i  volontar i  serviranno

gratuitamente del cocomero fresco offerto dalla Coop.

La festa - a ingresso gratuito e accompagnata da buona musica - inizierà

alle 20.30 in piazza del Popolo. Alle 23, calici in alto e spumante per tutti:

c'è il brindisi di Ferragosto. Restando sulle colline di Montespertoli, gli

amanti della natura e del buon vino potranno fare tappa al Podere

Paglieri, azienda agricola in zona Polvereto, tra le protagoniste di 'A veglia sulle aie'. In questo piccolo podere

immerso nella Valdelsa si potrà passeggiare, organizzare una grigliata sui maxi bracieri sparsi tra i campi e degustare

vini biologici: alle 21,30 ad allietare il pubblico, l'intrattenimento musicale dei 'Confusion Social Club' (per info, costi e

prenotazioni 333 7127734). Ferragosto batte a ritmo jazz nel Comune di Montaione dove si potrà assistere al

concerto dei Talking Ties nella cornice di piazza Branchi. L'iniziativa (a ingresso libero con inizio alle 21,30) si svolge

nell'ambito del XIV Festival della Musica Suonata. La band reinterpreta in chiave jazz anni '20 i grandi classici della

tradizione italiana, da Fred Buscaglione e Paolo Conte a Lucio Dalla. E non c'è giorno di festa senza il classico,

intramontabile pic nic. Ma dove organizzarlo? A Capraia e Limite, un'idea può essere quella di raggiungere l'area

attrezzata di Montereggi, vicina agli scavi archeologici, dove è messo a disposizione un barbecue in muratura.

Salendo più su, sempre sopra Limite, con un trekking di poco più di un'oretta, si può invece optare per il Montalbano

e sistemarsi nell'accogliente area attrezzata. Da lì, paniere, spuntino e camminata rigenerante nei boschi.

Spostandosi a Certaldo, tra le aree attrezzate ideali per un pic nic in famiglia c'è il parco urbano di Canonica, munito

di bagni, tettoia ombreggiata e bar per un bell'aperitivo prima della tradizionale grigliata.

Y.C.
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Presentato un esposto alla Corte dei Conti dell'Associazione vittime

«Gli enti non hanno chiesto i risarcimenti al Forteto: danno all'erario»

Gli enti pubblici non hanno promosso le azioni giudiziarie contro i

condannati del Forteto a l  f ine d i  ot tenere i l  r isarc imento loro

riconosciuto dal tribunale di Firenze e il rimborso delle spese legali

liquidate ai difensori.

E' quanto denuncia, in un esposto depositato alla Corte dei Conti, il

presidente dell'associazione vittime del Forteto, Sergio Pietracito, con

l'avvocato Giovanni Marchese. La Regione Toscana, la Provincia (oggi

Città Metropolitana), l'Unione Montana e i Comuni di Vicchio e Borgo San

Lorenzo avevano richiesto, nel processo di primo grado, risarcimenti fino

a 5 milioni di euro nei confronti di Rodolfo Fiesoli e i suoi sodali.

Anche se gli enti pubblici «con decisione politicamente deprecabile ma

giuridicamente insindacabile», non avevano chiesto la citazione come

responsabile civile della cooperativa.

«Ad oggi - sostiene Pietracito - ho la certezza che nessun ente, che alla

data del deposito delle motivazioni della corte di Cassazione del 5

giugno 2018 avrebbe potuto agire giudizialmente contro i condannati sia per il risarcimento che per le spese legali

liquidate, ha promosso alcuna azione, malgrado i solleciti in tal senso inviati dall'avvocato Marchese».

Il tempo perso, secondo Pietracito, ha consentito ai condannati «di disporre a loro piacimento dei propri patrimoni al

fine di sottrarli alle azioni risarcitorie».

«Appare di tutta evidenza - conclude l'esposto - il danno all'erario provocato dagli enti in questione».

ste.bro.
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«Tassa sulle banche, metodo errato La trattativa per evitare danni La Fondazione uscirà
da Sansedoni»

Il presidente Carlo Rossi: «Profitti straordinari per il rialzo dei tassi, sbagliato l'annuncio iniziale L'anticipo dei
dividendi da Mps ottimo risultato. Arrow Global pronta a rivelare le quote nell'immobiliare»

di Pino Di Blasio SIENA Il presidente della Fondazione Mps, Carlo Rossi,

si schiera assieme agli altri vertici delle Fondazioni nel contestare il

balletto autolesionista del Governo sulla tassa per gli extraprofitti degli

istituti di credito generati dal rialzo dei tassi di interesse. «Le banche

stanno beneficiando, indubbiamente, di una situazione particolare per il

rialzo dei tassi.

Può essere anche giusto tassare profitti straordinari, ma il metodo

impiegato mi sembra totalmente fuori luogo».

Pensa che il Governo abbia fatto bene nel merito ma sbagliando

la comunicazione?

«Lo dimostrano le conseguenze provocate dai primi annunci, i 9,5

miliardi di capitalizzazione bruciati in poche ore. Si è data l'impressione

di volere una misura contro il mercato, così è stata letta dagli analisti

internazionali. Per di più le banche venivano da quattro anni a tasso zero,

hanno vissuto momenti difficili e delicati per la loro attività.

Attenzione a penalizzarle eccessivamente».

Ha notato che il Governo sta addolcendo la tassa?

«Qualche danno è stato già fatto, ho visto che stanno trattando con l'Abi, come succede sempre».

Dopo l'ultimo aumento di capitale, con 10 milioni di euro investiti, la Fondazione è salito dallo 0,003% di Mps allo 0,3.

«Siamo vicini allo 0,4% del capitale della banca. Mi piacerebbe sicuramente ricevere dividendi dalla partecipazione. E

mi sembra un ottimo risultato l'annuncio dell'ad Luigi Lovaglio di anticipare i dividendi agli azionisti, rispetto al piano

industriale, sugli utili del 2024. Se si anticipassero a quelli del 2023 sarebbe ancora meglio. La cosa più importante è

che il piano industriale della banca sia centrato».

Qual è lo stato di salute della Fondazione Mps?

«Stiamo andando avanti. Salvo imprevisti, dovremo avere un utile anche quest'anno. nonostante i mercati non

abbiano recuperato del tutto le perdite nella prima fase del 2023. La Fondazione ha poi

La Nazione (ed. Siena)

Cooperazione, Imprese e Territori



 

domenica 13 agosto 2023

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 44

[ § 2 2 3 9 1 8 8 7 § ]

un robusto fondo di stabilizzazione degli utili. Non so ancora se lo useremo, dipende anche dai progetti e dai

bandi. Si vedrà con la revisione dei piani a settembre-ottobre».

State per cedere l'ultima piccola quota di Sansedoni, assieme a Banca Mps?

«C'è il desiderio di Arrow Global, tramite Europa Investimenti, di rilevare tutta la società e vorrebbero investire in una

partecipata al 100%. Non so quali siano i loro piani, penso abbiano compreso che il brand Sansedoni è ormai

affermato nel mercato, e vorrebbero utilizzarlo nel real estate. Arrow Global è al 95%, può fare ciò che vuole».

Quanto vale la quota?

«Noi abbiamo un po' più di Banca Mps, quasi il 3%. Ma c'è un residuo di quote che ha UniEco, società in liquidazione.

I ritardi sono legati ai tempi delle decisioni, Arrow Global vuole il sì di tutti i soci di minoranza».
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chioggia la scheda

Il crac di Opo e le ricadute sul mercato «In ballo il futuro di società e lavoratori» Il tonfo
milionario del Consorzio

Il consigliere dem Jonatan Montanariello lancia l'allarme sui rischi: «Commissione urgente per approfondire»

DANIELE ZENNARO

CHIOGGIA «Le difficoltà della Opo - Orto veneto rischiano di mettere in crisi

anche il mercato ortofrutticolo di Chioggia». Lo afferma, senza mezzi termini,

il consigliere regionale e comunale del Pd, Jonatan Montanariello, che

interviene sulle incertezze future del mercato in conseguenza proprio della

situazione non proprio rosea dell'organizzazione dei produttori ortofrutta.

«Siamo preoccupati», spiega Montanariello, «e chiediamo la convocazione

urgente di una commissione ed un tavolo allargato per capire il futuro del

settore e, in particolare del mercato di Brondolo. La vicenda non può non

riguardarci da vicino, in quanto Opo Veneto detiene il 37% di Chioggia

Ortomercato del Veneto Srl, quindi una fetta societaria molto consistente che

potrebbe davvero mettere in crisi il nostro mercato».

«Va tenuto presente», prosegue il consigliere dem, «che l'importante quota

societaria detenuta da Opo pesa non poco in quel pacchetto, pari al 56% di

partecipazione azionaria, che permette alla società Ortomercato di Chioggia

di essere privata, mentre il Comune di Chioggia, con oltre il 40% di quote

azionarie, risulta essere un socio pubblico ma anche uno dei soggetti che hanno maggior peso nella società. A

questo punto proprio il Comune di Chioggia deve porsi il tema sul futuro della società che gestisce il mercato di

Brondolo».

I nodi al pettine sono due: il primo riguarda il riassetto del nuovo equilibrio della società in assenza eventualmente di

un socio così importante che, tra l'altro, garantiva ai privati la maggioranza; il secondo nodo riguarda la garanzia di

occupazione e indotto nel mercato di Chioggia. «Su questo», aggiunge il consigliere, «vogliamo capire se

politicamente esiste una visione in questa amministrazione. Infatti, le scelte future che l'amministrazione comunale

dovrà fare saranno fondamentali per capire se si voglia che la società Chioggia Ortomercato del Veneto voglia

andare verso il pubblico o verso il privato». Problemi che dovranno sicuramente venire trattati dopo il tradizionale

periodo di ferie.

«Alla ripresa dei lavori», conclude Montanariello, «si dovrà convocare una commissioneper capire che cosa fare per

il futuro del nostro mercato ortofrutticolo. Inoltre servirà un tavolo largo con gli stakeholder coinvolti per decidere

quale debba essere la strada migliore. Siamo però certi che il futuro del mercato di Brondolo e la tutela di quel poco

di occupazione che ancora rimane, debbano essere una priorità. Il Comune di Chioggia deve saper fare la propria

parte: c'è in gioco non solo il futuro della società di gestione ma anche quello di tante famiglie, che si ritroverebbero

davvero in grande difficoltà». - DANIELE ZENNARO © RIPRODUZIONE RISERVATA Il mercato ortofrutticolo di

Brondolo, detenuto con quote azionarie da parti di soggetti privati e pubblici: il 37% è detenuto dalla trevigiana "Opo

Veneto" Nei
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giorni scorsi il ministro per le imprese e il made in Italy Adolfo Urso ha decretato la liquidazione coatta

amministrativa dell'Organizzazione produttori ortofrutticoli Veneto, in sigla Opo, una maxi società cooperativa con

sede a Zero Branco, ben 485 soci produttori dalla provincia di Treviso a quella di Venezia (Chioggia e Sottomarina

capofila), ma anche Rovigo e Veneto in generale.
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«Granchio blu, a rischio una comunità»

L'appello dell'Alleanza delle cooperative pesca: «Aiutare le famiglie coinvolte»

Goro Granchio blu, emergenza senza fine. Ogni giorno ne vengono raccolti

una cinquantina di tonnellate. «Mentre ministero e regioni stanno lavorando

per identificare le aree colpite da questo flagello, emergono con

drammatica crudezza i numeri di un'invasione senza precedenti», dichiara

Paolo Tiozzo, co-presidente dell'Alleanza delle cooperative italiane pesca.

I primi stanziamenti serviranno a lenire un po' una situazione che di ora in

ora è sempre più allucinante. Nella Sacca di Goro e nel Polesine è a rischio

un'intera comunità di pescatori. «Occorre concentrare ogni sforzo

sull'emergenza i cui effetti sociali ed economici esploderanno a breve»,

prosegue Tiozzo.

Si parla di oltre un centinaio di milioni di euro che verranno a mancare a

interi nuclei familiari per i prossimi 12/24 mesi. «Per questo, più che pensare

alla ristorazione o a come cucinare questa piaga, occorre attivare ogni

canale istituzionale che consenta di far sopravvivere queste zone».

E, ancora: «È necessario dichiarare lo "stato di emergenza"; in questo senso

l'Alleanza delle cooperative italiane si appella ai ministri Lollobrigida e Musumeci, ai governatori Bonaccini e Zaia,

agli assessori Corazzari e Mammi, affinché si alzi il livello di attenzione politico e istituzionale. Occorrerà poi

cominciare a pensare di congelare il pagamento di tasse, contributi, rate di mutui e quant'altro gravi su cooperative,

imprese, lavoratrici, lavoratori e famiglie che dovranno affrontare un tunnel la cui lunghezza nessuno al momento

può prevedere».

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Centomila addetti e 13 miliardi di fatturato Ma il tasso di utilizzo delle foreste è al 24%

La superficie forestale italiana copre il 36% del territorio. Le imprese forestali

attive sono 6.500 con 12mila addetti, le imprese di trasformazione del legno

sono 27mila, con circa 103mila addetti e un fatturato di quasi 13 miliardi di

euro.

Il valore della produzione complessiva della macro-filiera del legno italiana è

di circa 39 miliardi di euro che, complessivamente, rappresenta circa il 4,5%

del fatturato manifatturiero nazionale.

Il solo comparto legno-arredo italiano, con una vocazione all'export per oltre il

50% della produzione, ha superato, nel 2021, i 13 miliardi di euro in valore.

Al momento il tasso di utilizzazione delle risorse forestali italiane è del 24% e

limitato prevalentemente a legna da ardere. La domanda di materie prime e

semilavorati in legno è soddisfatta soltanto parzialmente da risorse forestali

nazionali: la produzione annua della selvicoltura nazionale è di 8 milioni di

metri cubi annui, l'import di legno e derivati è pari al doppio.

Importiamo legno soprattutto da Germania, Svizzera e dall'Austria, dove esiste

e si applica un modello diverso di gestione delle risorse forestali.

Anche per riequilibrare questo dato è nato il 20 luglio scorso, al Masaf, il Cluster nazionale foresta legno partecipato

da Federlegnoarredo, Confederazione nazionale del'artigianato, Confartigianato, Confcooperative, LegaCoop

Associazione Generale Cooperative Italiane, Consorzio Legno Veneto, Cluster Arredo Legno Fvg, Fsc Italia, Pefc

Italia Uncem Nazionale, Università della Basilicata, Università di Padova, Università della Tuscia e Cnr.

M. Gis.
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Famiglie sempre più indebitate a Como «Ma non è negativo: tanti investimenti»

L'analisi La nostra provincia è al quinto posto in Italia, in media oltre 30mila euro per nucleo Ernesto Mauri, direttore
della Bcc Brianza e Laghi: «Il mercato immobiliare qui va ancora forte»

martina toppi

La cifra di indebitamento per le famiglie italiane nel 2022 è cresciuta fino a

raggiungere una media di 22.710 euro. Cifra che, in provincia di Como, è stata

di gran lunga superata fino ad arrivare a una media di 30.276 euro, che porta la

nostra provincia a classificarsi in quinta posizione.

Subito sopra ci sono, secondo lo studio realizzato da Cgia, Roma (30.851 euro

di indebitamento medio per le famiglie), Bolzano (31.483 euro), Monza-

Brianza (31.984 euro) e in cima alla classifica Milano (35.342 euro).

Per quanto riguarda Como l'aumento, rispetto al 2021, è del 3,8%, ma la notizia

non è necessariamente di quelle che devono suscitare allarme. Lo conferma

Ernesto Mauri , direttore generale della Bcc Brianza e Laghi: «Como sul

mercato immobiliare sta andando molto forte, nonostante la crisi che lo ha

portato a rallentare: i prezzi sul territorio sono ancora alti. Una spinta è quella

data dal turismo, molti infatti comprano seconde case da tramutare in bed

and breakfast e da affittare, oppure semplicemente investono in una prima

casa».

Superbonus e investimenti Un altro elemento da tenere in considerazione, però, e che aiuta a spiegare come mai tra

le prime cinque province per aumento dei debiti famigliari medi ci siano alcune delle aree a reddito più elevato del

Paese, è l'influenza che ha avuto su questa raccolta di dati il Superbonus 110%.

«Le famiglie comasche hanno fatto diversi "investimenti ponte" di questo tipo - conferma Mauri - e sono state molto

rapide e ricettive nel cogliere l'opportunità del 110».

Per Cgia, che ha effettuato lo studio, bisogna però tenere gli occhi puntati su quella che viene definita una

«situazione critica» in relazione al rischio di usura. Un pericolo che però sembra non riguardare da vicino il territorio

comasco nello specifico, secondo Mauri: «Forse può valere per una provincia grande come quella di Monza-Brianza,

mentre ritengo che per Como il discorso ruoti tutto intorno agli investimenti trainati dal turismo».

Turismo che quest'estate si sta confermando decisamente intenso in particolare dalla città di Como in su, risalendo

lungo il lago.

Una provincia che risparmia A conferma del buono stato di salute in cui versano mediamente le famiglie comasche,

al di là di questi numeri, secondo Mauri bisogna considerare anche la spinta registrata per la riduzione dei mutui:

«Riceviamo a proposito richieste quasi quotidianamente, nonostante l'aumento dei tassi: vuol dire che la provincia di

Como è comunque una provincia che risparmia».
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Anche secondo Cgia bisogna leggere, sullo sfondo di questi numeri, la forte ripresa economica avvenuta tra 2021

e 2022: ecco perché le aree provinciali più esposte sono anche quelle che presentano i livelli di reddito più elevati. Si

tratta in ogni caso, secondo Mauri, di un «fattore contingente»: già con il 2024 infatti si dovrebbe poter osservare un

ritorno a numeri più contenuti negli investimenti realizzati dalle famiglie lombarde e comasche in particolare, sia per

il recupero dei 110, che per una stabilizzazione dei mercati immobiliari.
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Gabriele Marinoni Confcooperative dell'Adda «L'aumento dei tassi d'interesse impatta sulle vite delle
famiglie»

«extra utili tassati? le piccole banche troppo penalizzate»

Maria G. Della Vecchia

«L'aumento dei tassi di interesse ci preoccupa su più fronti ,  dalla

penalizzazione sul credito per investimenti delle nostre imprese all'impatto

sulla vita delle famiglie. E per quanto riguarda le banche e la condivisibile

decisione del Governo di tassarne gli extrautili farei una distinzione fra grandi

Gruppi e banche popolari o Bcc, perché tassandole si colpiscono i soci, cioè

famiglie e piccole imprese».

Il presidente di Confcooperative dell'Adda, Gabriele Marinoni, porta il punto di

vista del mondo cooperativo lecchese sui temi caldi dell'attualità. Al salario

minimo Marinoni dice «sì purché si mettano le imprese in condizione di poter

pagare gli aumenti» e spiega perché «in Confcooperative la scelta - afferma -

è quella di pagare stipendi dignitosi». Ci spieghi in che modo l'aumento dei

tassi sta impattando sulle cooperative.

Perché di fatto sta disincentivando gli investimenti, come sta accadendo

anche nel nostro settore, considerando che il mondo delle cooperative

fisiologicamente fatica rispetto ad altri tipi di imprese e questa situazione

disincentiva ulteriormente. In relazione alle cooperative sociali, che hanno come tipologia di utenti le famiglie, quello

che accade ha un impatto di impoverimento generale delle fasce più deboli.

Espliciti.

Lo vediamo nelle difficoltà ad accedere ai mutui bancari e nel continuare a pagare le rate di quelli già attivi.

Come rispondono i giovani alla chiamata su posti di lavoro nel mondo cooperativo?

La situazione generale sta cambiando le persone: da un lato c'è bisogno di lavoro e reddito, ma dall'altra non

riusciamo a trovare giovani da assumere. È l'onda lunga di una crisi sociale profonda accompagnata da un

cambiamento culturale. Le cooperative si stanno interrogando su come diventare attrattive. Negli ultimi vent'anni la

cooperazione sociale ha avuto un forte sviluppo. Il welfare si è spostato dal pubblico al privato, le nostre

cooperative lavorano attraverso appalti pubblici e questo processo di cambiamento negli anni ha fatto sì che

diverse nostre imprese si siano ingrandite.

Nel dettaglio?

La complessità del vivere porta a una forte personalizzazione della domanda, legata a situazioni particolari, con un

aumento, ad esempio, dei casi di invalidità e di fragilità sociale.
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Non è più pensabile operare pensando di dare a tutti le stesse risposte, oggi basta una separazione coniugale per

ritrovarsi nella povertà, con tutto quello che ne deriva in termini psicologici. Il welfare dunque si è sviluppato anche

moltiplicando la formazione di personale dedicato che lavora nel settore. Oggi abbiamo una situazione nella quale

però non si sta verificando quel ricambio di profili professionali adeguati.

Le cooperative lavorano su appalti pubblici. Come sta rispondendo il territorio ai crescenti bisogni di

servizi alla persona?

Lavorando, vediamo la fatica del vivere in fasce di popolazione fragili e vediamo anche la fatica delle nostre

cooperative sociali nel rispondere. Nel Lecchese c'è co-progettazione con noi, in questi anni gli enti locali del

territorio hanno attivato risposte. Oggi abbiamo buoni strumenti, ma manca la forza lavoro per dare risposte sempre

più personalizzate e individuali.

Ci dica, è d'accordo sul salario minimo?

Di recente abbiamo fatto con le nostre cooperative una riflessione su questo tema poiché la questione salariale

rappresenta oggi un punto di non ritorno rispetto alla povertà.

Da dati di Fondazione Cariplo sulle diseguaglianze emerge come oggi si sia rimasti indietro anche sulle tutele

minime.

Ma sul salario minimo non abbiamo una posizione ufficiale come Confcooperative.

Ci sono situazioni con paghe orarie bassissime, ciò riguarda spesso il settore del turismo ma vengono chiamate in

causa anche le cooperative su salari di pochi euro l'ora.

Lei è d'accordo con l'introduzione di un salario minimo legale?

C'è un livello di dignità che non si può oltrepassare, ma questo deve andare di pari passo con misure che sostengano

la capacità delle imprese nell'adeguarsi a maggiori salari. Le nostre cooperative adottano il contratto nazionale di

lavoro, è una scelta di investimento che abbiamo voluto fare, un dato di qualità minima che mettiamo nel nostro

lavoro. È un dato di tutela anche per evitare di dare luogo a forme distorte di cooperazione.

Cioè di cooperative che in realtà non sono tali?

Già, noi vogliamo contrastare la nascita di cooperative che non nascono nel movimento della cooperazione, bensì

all'interno dello studio di un professionista per trovare il modo di retribuire il meno possibile i lavoratori. Noi

promuoviamo la buona cooperazione, costituita da persone che hanno una spinta ideale nel voler lavorare nel

nostro ambito. La perdita di potere d'acquisto fra i lavoratori si fa sentire,notiamo la preoccupazione delle famiglie

per le difficoltà del vivere quotidiano e sappiamo che si fanno sempre più numerose le richieste di aumenti salariali

nel mondo dell'impresa. Al nostro interno non registriamo particolari richieste di aumento, se non qualche caso.

Appalti adeguati, con
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soglie di remunerazione giusta.

In sintesi?

Nel Lecchese c'è una situazione mediamente positiva in tal senso, ma può capitare che ci siano appalti sotto soglia

che non danno la possibilità alle imprese di competere in modo sano e di retribuire adeguatamente i propri

lavoratori. Oggi nessuno pensa ad aumentare le rette di asili o di case di riposo, ma se non si riesce a retribuire

dignitosamente le persone è evidente che una cooperativa che lo voglia fare debba trovare un equilibrio nei conti.

Al vostro interno ci sono anche le Bcc. Come vede la tassazione sugli  extraprofitt i  bancari dovuti

all'innalzamento dei tassi?

Su questo devo fare una distinzione fra grandi Gruppi bancari e Bcc. Credo che quella del Governo sia una scelta

assolutamente condivisibile. L'aumento dei tassi che porta automaticamente a un maggior profitto credo debba

richiedere alle stesse banche un maggior senso di responsabilità.

Tantopiù che i tassi sono aumentati sui finanziamenti ma non sui conti correnti. Ma il discrimine riguarda invece i

piccoli istituti di credito quali le banche popolari e le Bcc che vivono mettendosi in gioco accanto a imprese e

persone.

Quante sono le Bcc?

Sono 250 tutte radicate nel loro contesto comunitario e devono applicare le stesse procedure dei grandi Gruppi. Ora

attendiamo il decreto sulla tassazione degli extra utili, ma in proposito cito don Milani nel dire che non c'è

diseguaglianza più grande che fare parti uguali fra diversi. Le piccole banche uscirebbero penalizzate da questa

tassazione.
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tappa nei caseifici di ritorno dal mare o da una gita fuori porta

Il gelato "espresso" allo spaccio aziendale

Piace a tutti per la particolare mantecazione e la maggiore quantità d'aria che lo rendono soffice e cremoso

ADRIANO RAVERA

adriano ravera «Ci vediamo da Biraghi», «Tra mezz'ora al caseificio di

Demonte». Luoghi che conoscono tutti, un riferimento prima di ripartire in

auto o in moto. C'è chi torna dall'escursione in montagna, chi dal picnic o

dalla gita fuori porta, chi dal mare. Lo spaccio dei caseifici come posto di

sosta. Ampi parcheggi, benvenuti anche i camper. Aria vacanziera, di

famiglia. I più felici sono i bimbi che possono scorrazzare con il loro cono in

mano. Monopattini e biciclette regnano sovrani. Molti approfittano per

rifornire la dispensa della provvista settimanale. Una filosofia di lavoro: aperti

sempre, la domenica e le feste comandate.

A invitare sono qualità e prezzo, ma il richiamo forte è il gelato. Con piccola

spesa un cono gigante. Cremoso, soffice, appagante. Nutre e non ha

controindicazioni. Si sente la freschezza del latte utilizzato per i formaggi. Un

unico gusto, al massimo due: fiordilatte, il migliore a garanzia di proprietà

nutrizionali e qualità certificata, a Demonte anche cioccolato. L'unico segreto

è la semplicità degli ingredienti a km zero. Vi concorrono passione, tempo,

alta professionalità. Il gelato esce dalla macchina formando curve sinuose. Ne pregusti il sapore.

La coppa gigante diventa un pasto vero e proprio. È gara riuscire a finirla, solo per i più golosi tanto è grande. Qui i

prezzi sono ancora invariati, decisamente popolari. Due le aziende leader in provincia di Cuneo, nel settore da anni e

di vasto mercato. Una storia che inizia nel 1934 per la Biraghi a Cavallermaggiore, nel 1956 per il Caseificio Valle

Stura a Demonte, ora cooperativa «A Nosto Modo».

Emozionano i ricordi. Il loro cono gelato è rito familiare per molti, la magia di sentire ancora la mano rassicurante di

nonni e genitori, felici di offrirci una pausa di gioia. Un imprinting che ci accompagna sempre. Ne osserviamo la

cialda croccante, lo stringiamo forte e via. La vita ci sorride.

- © RIPRODUZIONE RISERVATA La provincia a Km 0 Porzioni abbondanti attirano bimbi e adulti grazie alla qualità e

ai prezzi "popolari" Lo spaccio di «A Nosto Modo» e il cartello all'ingresso del caseificio Biraghi.
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CENTROSINISTRA

Coalizione civica attacca «Cresceva la voragine e nessuno lo sapeva?»

La Regione non ha il compito di controllare lo stato di salute delle società che

chiedono e ottengono finanziamenti.

Una spiegazione che non convince il centrosinistra di Treviso. Dice infatti

Coalizione civica: «Qualcuno in Regione verificherà perché a Orto Veneto

sono andate centinaia di migliaia di euro di fondi pubblici mentre il bilancio

era già in dissesto? L'accurata indagine della tribuna spiega senza ombra di

dubbio come Orto Veneto abbia ricevuto nel corso dei nove anni che vanno

dal 2014 al 2022 oltre 1.200.000 euro di contributi pubblici da Regione, Stato e

Unione Europea. Mi pare», dice Gigi Calesso di Coalizione civica, «che i

contributi ottenuti dal consorzio nel corso del 2022 (244.000 euro) meritino

una verifica da parte della Regione poiché l'agenzia erogatrice, Avepa, è una

emanazione appunto della Regione. Tanto più che in quello stesso anno

Confcooperative inviava all'allora ministero dello Sviluppo Economico una

segnalazione urgente sulla situazione economico-finanziaria di Orto Veneto,

e visto che il bilancio 2021 era stato chiuso con una pesante perdita;

segnalazione che ha portato il ministero a certificare, il 31 luglio, la situazione di "sostanziale insolvenza" della

cooperativa». Ancora Calesso: «Qualcuno, in Regione, si chiederà se l'assegnazione dei contributi risponda a tutti i

parametri di equilibrio economico e finanziario sicuramente richiesti per l'ottenimento dei fondi, che non mi risulta

vengano erogati come strumento di riequilibrio dei bilanci? Qualcuno verificherà se non c'era qualche cautela in più

da mettere in atto prima di liquidare quelle assegnazioni che, anche se non finanziate totalmente o parzialmente

dalla Regione, sono comunque transitate tramite l'agenzia regionale Avepa? Va registrato, tra l'altro, che il 2022 (con

244.000 euro) è secondo solo al 2020 (329.000 euro) come quantità annuale di contributi pubblici ottenuti da Orto

Veneto nel periodo 2014-2022; fondi pubblici, quelli erogati l'anno scorso, che sono finiti nella voragine finanziaria

della cooperativa... Mentre si stava creando la voragine è possibile che nessuno se ne accorgesse?».

-.
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il caso

Il crac Orto Veneto approda in Regione Caner: «Non ci erano arrivati segnali»

L'assessore: «Venezia non deve verificare i bilanci di chi chiede contributi. Buco da 20 milioni? Le Opo da noi
falliscono»

ALESSANDRO ZAGO

«Mi interesserò del caso, per capire cosa è successo.

Attenzione però: la Regione Veneto i contributi li dà alle realtà che hanno i

requisiti per ottenerli, ma non abbiamo il compito né il dovere per legge di

controllarne i bilanci. Per questo ci sono i revisori dei conti delle società

stesse».

Il caso del crac di Orto Veneto approda in Regione Veneto: l'assessore

all'Agricoltura Federico Caner vuole infatti vederci chiaro. Capire come si è

arrivati a un rosso di 20 milioni per il consorzio Opo Orto Veneto, nato nel

2004 con sede a Zero Branco, messo in liquidazione coatta dal ministero,

consorzio che gestiva quasi 500 aziende agricole di mezzo Veneto.

la formula che non funziona Opo vuol dire Organizzazione produttori

ortofrutticoli, ossia una maxi società cooperativa. «E già qui nasce il

problema», commenta l'assessore regionale Federico Caner, «Tutti i sistemi-

cooperativa Opo, in Veneto, sono saltati, falliti. E invece in Emilia Romagna,

ad esempio, funzionano».

Anche la Regione ha dato contributi a Orto Veneto.

«La Regione non c'entra niente in queste cose: noi i finanziamenti li diamo tramite i Psr, i piani di sviluppo rurale. Tu

fai domanda per un finanziamento ma non è che si deve chiedere il bilancio, basta avere i requisiti per fare

domanda. Il controllo dei bilanci compete ai revisori dei conti delle realtà che chiedono i contributi. Noi non abbiamo

come Regione la facoltà di fare controlli sulle società private, come questa cooperativa, formata da privati».

la grande distribuzione Questo rosso da 20 milioni di euro sarebbe anche dovuto, dicono i diretti interessati, allo

scarso margine nella vendita dell'ortofrutta alla grande distribuzione.

«Secondo me ci sono in questi casi problemi a livello gestionale», dice Caner, «e infatti tanti produttori vanno dalle

Opo dell'Emilia Romagna, che hanno più esperienza di cooperazione e una forza maggiore di contrattazione con la

grande distribuzione.

Noi in Veneto siamo bravi come singoli imprenditori ma, per mentalità, non sappiamo fare sistema. Buco di 20

milioni?

Ogni volta che simili realtà falliscono si resta stupiti.

Ma di sicuro una società cooperativa ha un sistema sindacale al proprio interno... Mi dispiace succedano queste

cose. Ma, ripeto, tante altre coop dell'ortofrutta in Veneto sono saltate. E il tema non può essere solo quello dei

margini risicati dalla grande distribuzione.
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Sennò fallirebbero tutte le Opo d'Italia. Non conosco direttamente il caso di Orto Veneto. E noi come Regione non

avevamo segnali di questa situazione. Approfondirò, ma chi fa questo tipo di produzione deve anche fare i conti con

l'incognita climatica: se produci tanto e lo fanno anche gli altri guadagni poco, altre volte la produzione salta per

maltempo e non guadagni».

- Alessandro Zago.
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Tra ROncade e Meolo Provvidenziale lo "scheletro" col maltempo

Schianto in Treviso mare coinvolta una corriera lunghe code sotto il sole L'Oratorio
dell'Annunziata salvato dalle impalcature

Carbonera Il maltempo che ha flagellato la Marca nelle scorse settimane non

ha risparmiato nemmeno la sede di Alternativa Ambiente cooperativa sociale,

in via Callegari a Vascon di Carbonera dove, oltre agli inevitabili danni alle

colture agricole, si è registrato anche qualche guasto alla bottega di Colonia

Agricola. Ma la preoccupazione più grande durante le violente precipitazioni è

stata la resistenza dell'antico Oratorio dell'Annunziata che sorge all'interno

del complesso, oggi inagibile e pericolante ma provvidenzialmente rinforzato

dagli "ex allievi" dell'Opera Pia Colonia Agricola Vittorio Emanuele III con

l'aiuto della cooperativa stessa. «Le impalcature esterne e interne hanno

svolto bene il loro lavoro. Altrimenti il tetto non avrebbe retto al maltempo»,

commentano i due coordinatori del gruppo, Francesco Merlo, geometra che

ha anche predisposto un progetto di intervento per il restauro dell'edificio, e

Gabriele Vidali.

«Fortunatamente con i fondi che abbiamo raccolto lo scorso anno e con il

sostegno di Alternativa Ambiente siamo riusciti a puntellare l'edificio e

preservare dal crollo questo prezioso punto di riferimento della comunità di Vascon, che per noi è ancora più

prezioso. Per noi è "la chiesetta" che frequentavamo da bambini, quando qui eravamo ospiti del collegio condotto

da don Raffaele Crosato. Sulla carta eravamo bambini molto sfortunati, senza famiglia, ma in questi luoghi, gli stessi

che oggi ospitano la cooperativa, siamo invece cresciuti in serena fortezza diventando giovani uomini che proprio

qui hanno anche imparato un mestiere nelle prime scuole professionali della provincia di Treviso, volute proprio da

don Raffaele. Questa chiesetta è un simbolo di solidarietà, di inclusività e di costruttiva progettualità».

- RONCADE Incidente e code sotto il solleone in Treviso-mare. Uno scontro a catena avvenuto ieri pomeriggio poco

dopo le 14 tra Roncade e Meolo ha provocato pesanti disagi al traffico lungo la frequentatissima via del mare.

Il sinistro ha coinvolto una corriera extraurbana dell'Atvo e un'automobile, oltre a due furgoni: diversi i feriti,

fortunatamente nessuno in gravi condizioni. La donna alla guida dell'auto è finita in ospedale per accertamenti. I

pompieri, arrivati da Mestre e Treviso, hanno messo in sicurezza i mezzi, mentre i feriti sono stati assistiti dal

personale sanitario del Suem 118 arrivato sul posto con più ambulanze.

Sul posto anche la polizia di Stato per i rilievi: è stato necessario chiudere al traffico la Treviso-mare per consentire

le operazioni di messa in sicurezza del luogo dell'incidente. Lunghe e inevitabili le code e i disagi alla viabilità per chi

era in viaggio verso Jesolo.

La corriera Atvo stava procedendo in direzione San Donà e aveva a bordo sette passeggeri, quando nella
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stessa direzione di marcia si è verificato un tamponamento tra due furgoncini: per evitare l'impatto, il conducente

del bus ha sterzato verso la corsia opposta, mentre sopraggiungeva una Skoda station wagon.

Le basse velocità hanno evitato conseguenze peggiori: solo qualche contusione per i passeggeri della corriera.

- Un'immagine del frontale di ieri pomeriggio tra corriera e auto I protagonisti dell'opera.
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Il primo cittadino critico sulla disciplina per il rinnovo: «Per molti Comuni entrate cruciali» Bertolini:
«Messe in sicurezza solo quelle di comunità energetiche e coop. Serviva uno sforzo»

«Concessioni, dimenticate le piccole derivazioni»

Il sindaco contro la delibera di Tonina «Manca una parte di storia del Trentino»

LORENA STABLUM

VERMIGLIO - «Questo assunto è pericolosissimo, non tiene in

nessuna considerazione quanto ribadiscono i Comuni e il

Consorzio dei Comuni da mesi». Il sindaco di Vermiglio Michele

Bertolini commenta la delibera sulla disciplina per il rinnovo delle concessioni

idroelettriche per l'autoconsumo in scadenza nel 2024 e 2027, approvata dalla

Giunta provinciale il 4 agosto scorso.

Per l'amministrazione dell'alta Val di Sole i temi legati alla produzione

idroelettrica sono, come per molti Comuni del Trentino, cruciali visto

l'importante apporto economico che queste strutture garantiscono ai bilanci

pubblici. L'assunto contestato dal primo cittadino riguarda, in particolare, il

presupposto secondo il quale «anche per le piccole e medie concessioni

idroelettriche vada rispettato l'articolo 12 della direttiva 2006/123/CE

(Direttiva Bolkestein, ndr) disapplicando il combinato disposto degli articoli 28

e 30 del Regio Decreto 11 dicembre 1933, n. 1775».

«La delibera della Giunta provinciale - spiega il sindaco - tace completamente

rispetto gli esiti della sentenza della Corte Costituzionale n° 265 depositata il 22 dicembre 2022, che ha dichiarato

inammissibili le questioni di legittimità costituzionale promosse dal Presidente del Consiglio dei Ministri in relazione

all'articolo 4 della Legge regionale Friuli-Venezia Giulia n. 13/2021, che, in particolare, prevede il rinnovo automatico

delle concessioni di piccole derivazioni d'acqua a uso idroelettrico in favore del concessionario uscente al massimo

fino al 31 dicembre 2031. Eppure sembra essere una sentenza di estrema attualità per una terra a statuto speciale

come la nostra».

La sentenza, infatti, nel rigettare il ricorso, riconosce le specificità delle concessioni di piccole derivazioni d'acqua a

uso idroelettrico. «La delibera della giunta provinciale - aggiunge il sindaco - va poi a delineare i casi in cui le

concessioni idroelettriche si possano definire per autoconsumo. Faccio fatica a trovare nei casi delineati una

soluzione per i bilanci dei Comuni che direttamente o tramite le loro partecipate vendono l'energia per incamerare le

risorse a bilancio. Questa fattispecie non viene esaminata anche se, come ripeto da anni, si tratta di una parte di

storia del Trentino totalmente non considerata dalla giunta provinciale ma sollevata dalla sentenza della Corte

Costituzionale quando in un passaggio mette in dubbio se trovi applicazione il regime di concorrenza nel caso in cui

il concessionario sia una pubblica amministrazione, tenuto conto delle formule organizzative e degli obiettivi di

interesse generale».

Bertolini guarda poi al punto «d» della delibera che intende mettere in sicurezza le concessioni delle comunità

energetiche, delle cooperative di produzione e distribuzione e dei gruppi di soggetti che agiscono
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collettivamente. «Non si parla di Comuni - afferma -.

Quindi non vi è nessun interesse per quei Comuni ex proprietari di aziende elettriche comunali che hanno scelto

dopo il decreto Bersani di conferire in società di sistema l'attività commerciale di vendita dell'energia elettrica. Ora io

mi chiedo cosa siano i Comuni se non soggetti che agiscono collettivamente? Ma ovviamente serve uno sforzo da

parte del legislatore provinciale per poterlo definire chiaramente. Il Comune di Vermiglio produce grazie

all'idroelettrico 10 milioni di kwh e ne consuma altrettanti sommando utenze pubbliche e private. Mettendo in

correlazione questi dati si potrebbe trovare il modo di stabilire dei metodi di misurazione che vadano a soddisfare il

requisito che l'energia annua prodotta sia consumata nell'ambito della stessa porzione di rete. Ma - conclude -

anche qui serve volontà e sforzo politico a tutti i livelli».

L'Adige

Cooperazione, Imprese e Territori



 

domenica 13 agosto 2023
Pagina 13

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 62

[ § 2 2 3 9 1 8 8 2 § ]

«Caso Terrepadane prevalga l'interesse delle nostre imprese»

Pacchiarini (Confagricoltura) sulla diatriba legale in corso da due anni: fiducia a Crotti P

IACENZA «Terrepadane è un consorzio agrario di riferimento a livello

nazionale e peri nostri territori. Vorremmo che l'assettogestionale venisse

confermato e pros eguiss e».

Sono le parole di Francesco Pacchiarini, presidente diConfagricoltura Milano

Lodi Monza Brianza inriferimento alle peripezie legali che da più di due anni

tengono in scacco la cooperativa piacentina intorno a cui gravitano anche

Milano e Lodi.

Tutto è iniziato nel 2021, con la denuncia, da parte di alcuni soci, di presunte

irregolarità nelle elezioni del cda di Terrepadane. Ilministero delle Imprese e

dei Made in Italy si è quindi attivato con una prima ispezione, che non ha

rilevato anomalie, e una seconda, che si è conclusa invece can una richiesta

di commissariamento per indire nuove elezioni. Il decreto ministeriale

del2agosto 2023ha attribuito la nomina di commissario a Francesco

Cappello, commercialista e presidente dell'associazione "Filiera futura" che

opera nell'agroalimentare. Lultimo atto della vicenda ha visto il Tar di Parma

sospendere il provvedimento del ministero, accogliendo l'istanza di sospensiva dei legali del cda di Terrepadane,

presieduto da Marco Crotti. «IIConsorzio agrario - spiega Pacchiarini - èuna realtà con bilanci positivi da almeno 15

anni, hasaputo sviluppare progetti importanti e rapporti solidi con le aziende agricole del nostro territorio che fanno

riferimento alle sedi di Pieve Fissiraga e Cerello in provincia di Milano.Anche per queste ragioni Confagricoltura ha

confermato piena fiducia al cda e al presidente Marco Crotti, nelle eiezioni indette a luglio 2023».

Elezioni concluse con la riconferma dei dimissionari per un altro triennio, grazie al voto di sostegno di 700 soci, di cui

oltre 50 dalla nostra organizzazione, pari circa al 53% del capitale sociale.

Alle spalle del caso Terrepadane c'è una campagna elettorale condotta nel 2021 su due fronti, quello di Coldiretti, a

favoredell'entrata della cooperativa in Consorzi Agrari d'Italia (Cai), e quella della maggioranza dei soci, secondo i

quali entrare a far parte dei Cai, un gigante del settore, significherebbe perdere l'indipendenza gestionale e

patrimoniale di Terrepadane, rinunciandoalla stretta sinergia con iterritori e alla collaborazione plasmata negli anni

sulle locali esigenze dí produzione e conduzione aziendale, senza contare le possibili ricadute sull'organico di

Terrepadane.

«Controversie simili - conclude Pacchiarini - non giovano al mondo agricolo. Ci auguriamo chetrovino al più presto

una giusta ricomposizione e che prevalga l'interesse del territorio e delle nostre imprese».

red.cro.
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"Mareme Cisse non è sola": dopo l'episodio di razzismo le associazioni si stringono a
"Ginger"

Un lungo elenco di sottoscrittori, cui si aggiungono sempre nuove realtà del

territorio ribadisce la vicinanza alla chef "Mareme Cisse non è sola:

#iosonomaremecisse". A qualche giorno dalla denuncia pubblica fatta da

Carmelo Roccaro sui social rispetto ad un episodio di razzismo subito dal

locale "Ginger" e della chef Mareme Cisse, una lunghissima serie di

associazioni operanti ad Agrigento lanciano un appello a sostegno della

campionessa di cous cous senegalese che ha fatto della città dei Templi la

sua seconda casa. Una lettera accorata nella quale si rimarca il valore umano

e professionare di Mareme Cisse, viaggiando tra i suoi straordinari piatti.

"Mareme e la sua fusion non fanno altro che esprimere l'essenza stessa del

nostro stare al mondo in quanto siculi - dice la lettera -. Un'essenza di

mescolanze e fusioni, culture ibride e lingue meticce. Nessuno, meglio di un

siciliano, può rappresentare il senso dell'incontro, in questo piccolo centro di

infinite rotte marinare e virtuale ombelico del mondo che è la nostra terra.

Ogni popolo, cultura o singolo individuo che è arrivato ci ha arricchito e

continua ad arricchirci con il suo lascito unico e irripetibile, come uniche e

irripetibili sono le esperienze gastronomiche e culturali che ci propone Mareme. Per questo a nome di tutte le

associazioni di volontariato che a vario titolo operano nel territorio, vogliamo ribadire che Mareme non è sola". Le

associazioni continuano: "La ringraziamo per l'apporto che il suo talento offre e ci scusiamo per l'evento increscioso

denunciato da Carmelo Roccaro presidente di Al Kharub, cooperativa sociale che si occupa dell'inserimento

lavorativo di persone in condizione di svantaggio, con l'augurio che rimanga un fatto isolato. Vorremmo anche

rivolgere un appello alle istituzioni affinchè si mettano in atto azioni concrete contro il razzismo in favore di una

concreta integrazione dei tanti migranti lavoratori onesti che operano nella nostra città" Firmato: Aidp, Amnesty

International Gruppo 283, Ande, Anpi Agrigento, Azione Queer Agrigento, Conalpa, Fai Delegazione di Agrigento, Fai

Giovani Agrigento, Fare Rete, Fidapa sezione di Agrigento, Italia Nostra sezione di Agrigento, Kore associazione

onlus, Legambiente Circolo Rabat, Lega Coop coordinamento Agrigento, Palermo e Trapani, Mariterra, Missionari

Laici Comboniani, Nyumba Yetu Onlus, Plasticfree ODV Onlus, SOS Razzismo, Team Spiagge Pulite, Tierra Techo

Trabajo, WWF Sicilia Area Mediterranea. Un elenco comunque "temporaneo", cui si aggiungono via via nuovi

sottoscrittori.

Agrigento Notizie
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Forlì, comunità energetiche, la sfida di Idrotermica: "I ricavi dall'energia del pannello
solare ai soci della nuova coop"

Prima l'autosufficienza della cooperativa, poi una comunità energetica con il

ricavo che andrà ai soci come welfare aziendale, infine il progetto di allargare

la comunità coinvolgendo altre realtà limitrofe. Idrotermica Coop, azienda

forlivese leader nel settore impiantistico, conferma la sua grande attenzione

verso le innovazioni, pronta a cogliere al volo le opportunità che lo sviluppo

energetico offre. Così si spiega la realizzazione di un impianto fotovoltaico

sul tetto della sede di via Vanzetti, che ha permesso di coprire i crescenti

costi energetici e i progetti futuri in un settore, quello delle comunità

energetiche, che attende solo il via libera dei decreti per partire «Quando è

iniziata un po' per tutti la crisi energetica - spiega il presidente di Idrotermica

Coop, Michele Gardella - la prima idea è stata quella di mettere in autonomia

la cooperativa, quind i il primo passaggio, che stiamo completando proprio

adesso, è stato estendere l'impianto fotovoltaico che già avevamo,

ampliandolo e che da settembre sarà tutto attivo. Non siamo un'azienda

industriale che ha costi energetici che fanno sballare i bilanci, però è una voce

di spesa da 20-30mila euro l'anno che azzerata non è poco». Il passo

successivo è già partito. «Il tema delle comunità energetiche - riprende Gardella - ci ha sempre appassionato per

motivi di tipo tecnico nell'ambito del nostro settore di efficienza energetica ma anche di partecipazione, per quello

che può portare dal punto di vista della sostenibilità e dell'ambiente, due tematiche che tracciano un po' il filo logico

della cooperativa. Così abbiamo voluto creare la nostra comunità e abbiamo fatto il progetto. Lo abbiamo

presentato, grazie anche a Legacoop, per i finanziamenti concessi dalla Regione, ed è passato, quindi il bando ha

confermato la validità del nostro progetto, che non è di business, ma di welfare: in pratica noi e la società Eta Beta, a

150 metri da noi, costituiremo la comunità energetica e faremo una nuova cooperativa. I ricavi che si genereranno

dalla vendita dell'energia della comunità che sarà costituita dall'estensione del nostro tetto più quello dell'altra

società, andranno ai soci della nuova cooperativa. Ho pensato che quello che verrà distribuito loro possa andare a

coprire le bollette domestiche che si sono raddoppiate. Una sorta di welfare aziendale. In questo caso Idrotermica

non genera business per se stessa».

corriereromagna.it
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El verano de 2023 pone a prueba a toda la industria

Federturismo reconoce que 2023 está poniendo a prueba a todo el sector

turístico italiano, pero confía en el potencial del país transalpino para remontar

esta temporada floja. "Nos enfrentamos a una serie de retos, como el cambio

climático y la inflación, que están cambiando la fisonomía del turismo. A

pesar de todo, confiamos en nuestra capacidad de adaptación y resistencia.

Italia sigue siendo un destino turístico inigualable", señalan.

La inflación ha reducido sin duda el poder adquisitivo de los italianos, que,

según apuntan diferentes estudios de mercado, han intentado ahorrar dinero

recortando sus vacaciones. Según un informe de Legacoop e Ipsos, el 52% de

los encuestados afirma que se plantea ahorrar dinero en viajes debido al

aumento del coste de la vida. Una encuesta reciente de YouTrend indica que

un 10% menos de italianos se irán de vacaciones frente al verano de 2021.

El Pais
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Forteto Esposto alla Corte dei conti: «La Regione non ha mai chiesto i danni»

Il documento inviato dal presidente dell'Associazione delle vittime

M.L. Firenze Un esposto alla Corte dei Conti, in cui si ipotizza un danno alle

casse dello Stato provocato da tutti quegli enti, Regione Toscana in testa,

che pur essendosi costituiti parte civile nel processo sugli abusi nella

comunità del Forteto in Mugello, poi non hanno mai proceduto, come invece

era indicato nella sentenza di primo grado, a chiedere i danni in sede civile

agli imputati. A presentarlo è stato Sergio Pietracito, in qualità di presidente

dell'Associazione delle vittime del Forteto. Come precisato nell'esposto, la

sentenza di primo grado del 15 giugno 2015 condanna gli imputati «alla

refusione delle spese sostenute dalle parti civili», «rimettendo le parti per la

quantificazione del danno e la liquidazione del suo esatto ammontare

davanti al giudice civile». Nei confronti di alcuni degli imputati i fatti sono

caduti in prescrizioni, ma solo dal punto di vista penale, tuttavia, secondo

quanto spiegato anche dal legale dell'associazione, avvocato Giovanni

Marchese, resta in piedi la parte della sentenza che impone di risarcire il

danno in sede civile. Gli enti che si erano costituiti, e che tuttavia, stando

all'esposto, non hanno mai avviato le procedure in sede civile sono, oltre alla

Regione, i Comuni di Vicchio e di Borgo San Lorenzo, l'unione montata dei comuni del Mugello e la Provincia di

Firenze, ora Città Metropolitana. Solo la Regione, nel corso del processo di primo grado, aveva chiesto un

risarcimento complessivo di 5 milioni di euro. «A oggi - afferma Pietracito nell'esposto - ho la certezza che nessun

ente ha promosso alcuna azione, malgrado i solleciti in tal senso arrivati dall'avvocato Giovanni Marchese, legale

dell'associazione delle vittime». La Regione, con una risoluzione del 2016 ha deciso di destinare il risarcimento, che

per ora non sarebbe mai stato chiesto, alle vittime che, a causa delle prescrizione, non hanno ottenuto alcun ristoro.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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"Gli enti non hanno chiesto i risarcimenti al Forteto: danno all'erario"

Gli enti pubblici non hanno promosso azioni giudiziarie contro i condannati

del Forteto, nonostante i solleciti. Ciò ha consentito loro di sottrarre i

patrimoni alle azioni risarcitorie, causando un danno all'erario. Gli enti pubblici

non hanno promosso le azioni giudiziarie contro i condannati del Forteto al

fine di ottenere il risarcimento loro riconosciuto dal tribunale di Firenze e il

rimborso delle spese legali liquidate ai difensori. E' quanto denuncia, in un

esposto depositato alla Corte dei Conti, il presidente dell'associazione vittime

del Forteto, Sergio Pietracito, con l'avvocato Giovanni Marchese. La Regione

Toscana, la Provincia (oggi Città Metropolitana), l'Unione Montana e i Comuni

di Vicchio e Borgo San Lorenzo avevano richiesto, nel processo di primo

grado, risarcimenti fino a 5 milioni di euro nei confronti di Rodolfo Fiesoli e i

suoi sodali. Anche se gli enti pubblici "con decisione politicamente

deprecabile ma giuridicamente insindacabile", non avevano chiesto la

citazione come responsabile civile della cooperativa. "Ad oggi - sostiene

Pietracito - ho la certezza che nessun ente, che alla data del deposito delle

motivazioni della corte di Cassazione del 5 giugno 2018 avrebbe potuto agire

giudizialmente contro i condannati sia per il risarcimento che per le spese legali liquidate, ha promosso alcuna

azione, malgrado i solleciti in tal senso inviati dall'avvocato Marchese". Il tempo perso, secondo Pietracito, ha

consentito ai condannati "di disporre a loro piacimento dei propri patrimoni al fine di sottrarli alle azioni risarcitorie".

"Appare di tutta evidenza - conclude l'esposto - il danno all'erario provocato dagli enti in questione". ste.bro.

lanazione.it
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GLI OSCAR GREEN DEI GIOVANI COLDIRETTI E i prodotti raccontano storie e luoghi della regione

Lo scarto del legno diventa design

Una coop calabrese utilizza i residui della potatura degli ulivi per fare complementi d'arredo Noi siamo la negazione
perfetta del 'non si può fare' Parte del ricavato aiuta il Salento martoriato dalla Xylella

MARIA FRANCESCA FORTUNATO

di MARIA FRANCESCA CREAZIONI in legno che raccontano una missione ed

evocano storie.  Lampade da tavolo,  vasi ,  orologi:  l i  chiameremmo

complementi d'arredo se questa definizione non risultasse troppo stretta.

Perché i prodotti realizzati da Aliva - cooperativa fondata a gennaio da quattro

ragazzi calabresi e vincitrice, qualche settimana fa, dell'Oscar Green giovani

Coldiretti per la categoria 'Fare rete' - nascono da un progetto di economia

circolare, che è in sé cura dell'am biente e promozione delle radici.

«Noi creiamo prodotti di design utilizzando esclusivamente i residui della

potatura degli alberi di ulivo. Siamo i primi al mondo a realizzare una

produzione in legno che non prevede l'abbat timento di alberi» spiega Antonio

Centorrino, uno dei quattro fondatori della cooperativa. Ribattezzata Aliva per

due ragioni. «Richiama il termine dialettale che usiamo in Calabria per indicare

le olive - dice -Ma ricorda anche l'inglese alive, vivo: questo perché per

realizzare i nostri prodotti non mettiamo fine al ciclo vitale dell'al bero».

Anzi, si contribuisce al benessere della pianta, perché la potatura è essenziale

per farla crescere e fruttificare.

«Noi ci affidiamo solo al lavoro eseguito da potatori certificati e nei periodi in cui gli alberi ne hanno bisogno»

chiarisce ancora Centorrino.

Nella coop, con lui che è operation manager e designer, sono coinvolti anche Marco Macrì, digital strategist e

content manager, Gabriel Gabriele, ingegnere informatico e web developer, Vincenzo Fratea, responsabile della

produzione e falegname. «Io e Marco siamo amici da molti anni e avevamo l'ambizione di creare qualcosa insieme,

di imbarcarci in un progetto comune.

Ciascuno di noi ha portato poi altre competenze: Gabriel, che è uno sviluppatore, e Vincenzo, che è falegname.

L'idea è nata poi un po' alla volta. Volevamo che il cuore del nostro progetto fosse la sostenibilità, la presenza di un

falegname nel team ci ha indirizzato sul legno. Poi ci siamo guardati intorno: tra gli ulivi siamo praticamente

cresciuti» spiega Centorrino.

A confermarlo anche i numeri: gli alberi di ulivo in Italia - «secondo una stima al ribasso» - sono 150 milioni e l'80 per

cento si trova al sud, tra Puglia, Sicilia e Calabria.

«È un materiale 'rinnovabile' di cui non si parla mai: gli alberi di ulivo, se potati in modo corretto,
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restituiscono decine di chili, se non quintali, di legname ogni anno» dice il cofondatore di Aliva. Tutto materiale che

le aziende agricole poi devono smaltire: secondo le stime di Aliva, il 70 per cento viene destinato al riscaldamento, il

20 è usato come fertilizzante, il 10 è inutilizzato. «La dismissione degli scarti della potatura è un'attività di per sé non

strutturata nelle aziende. La maggior parte li vende a terzi, alcuni ne fanno pellet da usare per il proprio impianto di

riscaldamento - racconta - Noi abbiamo già un elenco di 220 agricoltori, tra Calabria e regioni limitrofe, disponibili a

venderci il residuo della potatura».

I prodotti presenti nelle tre collezioni (Kalavria, Trinacria e Apulia, queste ultime due da completare) sono dieci al

momento. Per ogni articolo vengono creati solo cento pezzi, numerati, che arrivano a casa con un codice da cui

risalire, tramite il sito, alla pianta da cui il prodotto arriva. Il cliente troverà le foto, la localizzazione Gps della pianta,

quella del prodotto prima della partenza: foto che non si possono contraffare, perché le venature del legno solo

uniche in questo caso, come le impronte digitali. In aggiunta avrà accesso anche ad altre informazioni, come il

potatore che è intervenuto e le ragioni della potatura.

Alla vendita è associato anche un progetto ambientale: to modo parte dei profitti generati dalla sce senza vendita

dei prodotti Aliva sare alberi» ranno destinati a corsi di formazione gratuiti (per contadini ed aziende agricole) per la

sensibilizzazione dei territori interessati rispetto a tutte le minacce per la salute degli ulivi. Per ogni acquisto, inoltre,

la coop fa una donazione all'as sociazione pugliese OlivaMi, che pianta nuovi alberi di uli«In ques si costrui abbatte

vo nel Salento, martoriato dalla Xylella.

L'ambizione di Aliva, poi, è portare nelle case dei clienti un pezzo di storia. «Il nostro slogan è secolari e moderni.

Questo perché l'ulivo è l'essere più moderno che esista: è sempre attuale, non ha cambiato la sua funzione nella

storia. Al tempo stesso è una pianta che può vivere per secoli - ricorda Centorrino - I nostri complementi d'arredo

vengono tutti da legno di ulivi secolari: credo sia suggestivo sapere di aver in casa un orologio o un vaso che chissà

quanta storia, e quante storie, ha visto passare».

Per la collezione Kalavria, poi, ogni articolo è un omaggio alla regione e soprattutto alla Magna Grecia. L'orolo gio da

parete, ad esempio, si chiama 'Milone', come il lottatore e guerriero dell'antica Crotone, più volte vincitore delle

Olimpiadi, la cui forza ha alimentato il mito. «Al Louvre c'è una statua che lo celebra, negli Stati Uniti una città che

porta il suo nome.

Noi quasi non lo ricordiamo.

Eppure la sua è una storia 'autoctona', a differenza dei Bronzi che sono diventati il simbolo della Calabria, ma in

fondo qui sono capitati per caso» prosegue Centorrino.

Dietro ogni articolo, quindi, c'è anche studio e ricerca.

A volte quasi una caccia al tesoro. È il caso, ad esempio, dei vasi 'Castore e Polluce', che si ispirano

Quotidiano del Sud

Cooperazione, Imprese e Territori



 

domenica 13 agosto 2023

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 70

[ § 2 2 3 9 1 8 9 5 § ]

a due colonne conservate nel giardino di Villa Cefaly ad Acconia, frazione di Curinga, riferibili a un tempio dedicato

ai Dioscuri. «Noi siamo partiti da una foto trovata su wikipedia. Abbiamo rintracciato il custode della villa per vederle

dal vivo - ci dice Centorrino - Ci ha detto che le colonne anzi erano quattro: noi ci siamo fermati a due, 'cristal

lizzando' il momento della nostra scoperta. A breve tra l'altro la villa diventerà una casa museo e la nostra coppia di

vasi sarà esposta lì».

Parlano, insomma, i prodotti di Aliva. Raccontano storie e raccontano anche un'ambizione: quella di quattro ragazzi

calabresi - loro arrivano da Bovalino, Dinami, Catanzaro Lido e Gimigliano - che in una delle aree più

economicamente depresse d'Europa hanno scommesso su storia e innovazione. «In Calabria noi abbiamo grandi

patrimoni, ma finché questi restano risorsa e non diventano opportunità, non andremo da nessuna parte. Serve

l'azione, intesa come gesto fisico e come racconto. Noi siamo la negazione perfetta del 'non si può fare'. Abbiamo

tirato su una realtà che sta avendo un grande impatto nazionale, senza grandi investimenti, puntando su un'idea, su

forti competenze e sulla capacità di comunicarle - dice Centorrino - Valorizzando, poi, mestieri nuovi e antichi:

designer, falegname, potatore, agricoltore».

Il prossimo passo, ora, è arrivare a un mercato più largo. Aliva ha già richiamato l'interesse del Politecnico di Torino

che ha catalogo la 'nuova' materia nel suo materificio "MATto". La coop, partendo da questa collaborazione, vuole

realizzare pannelli con residuo di potatura. Il che significa creare porte, parquet, ante da cucina e molto altro.

«Significherebbe continuare a creare con legno, preservando gli alberi. Noi ci crediamo - con clude Centorrino - e il

materiale del resto non ci manca: in Italia e nelle regioni del mediterraneo».

©RIPRODUZIONE RISERVATA.
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LA POLEMICA

Giorgia stufa per gli attacchi sull'alluvione «La frenesia di Bonaccini è per la sua visibilità»

La leader di Fdi in una lettera: «Ci sono 4,5 miliardi. Ma mancano le stime...»

Stefano Bonaccini, forse scottato per la mancata nomina a commissario

straordinario post-alluvione (anche la Schlein era contraria all'incarico per il

governatore), continua a sostenere che i fondi non stiano arrivando. E che

l'esecutivo sia in ritardo nella ricostruzione dei territori romagnoli e non solo.

La premier Giorgia Meloni ha deciso di replicare, argomentazioni alla mano,

con una lettera scritta. «La prospettiva del governo - ha fatto presente la

leader di Fdi nella sua missiva - è quella del pieno risarcimento dei danni subiti

anche dai privati. Tuttavia come detto fin dal nostro primo incontro per poter

procedere in tale direzione si rende necessario acquisire stime precise e

dettagliate che consentano una corretta quantificazione dei danni e quindi

dell'adeguato fabbisogno finanziario da stanziare». Poi la stoccata: «Come sa

- dice a Bonaccini - queste stime non sono state ancora inviate alla struttura

Commissariale da parte della Regione la quale dovrà procedere ad acquisire

le perizie asseverate da parte dei privati secondo l'iter agevolato». Alcuni

sindaci rossi, presentando dei primi specchietti, hanno invece elencato

necessità d'interventi per danni pregressi all'alluvione o per zone non colpite,

secondo quanto raccontato da Fdi qualche settimana fa. Comunque, il governo di centrodestra ha stanziato

4miliardi e mezzo per i territori colpiti nello scorso maggio. Soldi che con ogni probabilità sono destinati ad

aumentare. E lo rivendica con forza. Il tutto coadiuvato dalla nomina a commissario straordinario del generale

Figliuolo, che adesso ha la palla tra i piedi in questa che sarà un'ennesima prova di genio italiano.

Comunque, la bordata della presidente al governatore è contenuta in un passaggio successivo della lettera: «Anche

se in uno spirito di leale collaborazione - prosegue la premier - è più che ragionevole che il governo nazionale ponga

rimedio agli errori della Regione ritengo necessario evidenziare come sia certamente urgente ricostruire nel migliore

dei modi possibile, ma come sia altrettanto necessario non cedere ad una fretta e una frenesia che pare rispondere

più al desiderio di qualcuno di avere un po' di visibilità alimentando polemiche utili a qualche parte politica».

Bonaccini, una volta recepito il contenuto, ha iniziato a controreplicare.

«Continuiamo a chiedere di vederci, certi che molti di questi problemi possano essere risolti, individuando insieme le

soluzioni migliori e più celeri a beneficio degli emiliano-romagnoli. Abbiamo avanzato anche proposte costruttive,

che permetterebbero di destinare subito oltre un miliardo di euro agli indennizzi di cittadini e imprese», ha fatto

presente, tra le varie considerazioni. Il coro glielo ha organizzato Simiani, parlamentare dem: «La premier sta

umiliando cittadini ed imprese di territori colpiti dalle alluvioni che aspettano da mesi risorse dopo le promesse di

ristori immediati al 100 per cento dei danni».
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Un Pd nervoso, con le elezioni in Emilia Romagna dietro l'angolo. Un partito inchiodato alle sue responsabilità, pure

per i mancati interventi di Elly Schlein quando era assessore al Patto per il Clima.

FraBo.
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L'intervista

«Adesso torni al clima di condivisione A sabotare la nomina è stato il suo partito»

Bignami: fa il più realista del re, ma ha torto

ADRIANA LOGROSCINO

Roma «Stefano Bonaccini deve allinearsi. Deve dimostrarsi più realista del re,

ne va del suo futuro. Ma è il primo a non credere alle sue parole».

Galeazzo Bignami, deputato di FdI e viceministro alle Infrastrutture, è anche

emiliano con un passato da consigliere regionale.

Meloni nella sua lettera di risposta alle sollecitazioni di Bonaccini sul post

alluvione, è stata ruvida: ha detto che la Regione non sostiene il governo.

«Giorgia Meloni in quella lettera invita a tornare al clima di condivisione della

volontà di risolvere i problemi, che c'era all'inizio. E ora non c'è più. Per ragioni

che non sono di merito».

A cosa si riferisce?

«A sabotare la nomina di commissario per Bonaccini è stata una parte del Pd.

Averlo come commissario significava piegarsi a concedergli di correre per il

terzo mandato da presidente. E Schlein questo non lo vuole. Così come la

stessa segretaria del Pd, attraverso i sindaci suoi sostenitori che francamente

se non dichiarassero ogni giorno nessuno conoscerebbe, ha identico

interesse a sabotare il dialogo col governo. Bonaccini si è dovuto adeguare».

Una visione politicistica la sua, ma nel merito non ha ragione Bonaccini a invocare più celerità?

«Per niente. Il governo ha stanziato 4 miliardi e mezzo a tempo di record. E nella sua lettera il premier scrive che ci

saranno altri stanziamenti quando la Regione trasmetterà le stime. Fondi che, al contrario di quel che dice Bonaccini,

sono tutti nazionali. Il commissario ha garantito che c'è capienza per tutti gli interventi previsti finora e che a

settembre saranno erogati. I ritardi, casomai, sono della Regione che è indietro con i suoi adempimenti di

individuazione delle aree colpite».

Meloni dice che Bonaccini ha fretta perché cerca visibilità, Bonaccini risponde che ad aver fretta sono i cittadini.

Non crede che siano appunto i cittadini a pungolare gli amministratori locali?

«La presidente del Consiglio dice che non bisogna avere fretta e frenesia: significa riconoscere l'urgenza ma

tenendo presente che per fare le cose bene occorre il tempo necessario. Ad esempio la Regione ha avuto fretta di

chiudere l'elenco delle zone colpite dall'alluvione e il risultato è che molte aree sono rimaste escluse e il governo ora

deve rimediare. Ma noi non facciamo polemica sulla pelle dei cittadini.
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Non vogliamo strumentalizzare l'alluvione a fini di contesa politica. Noi no.

Noi vogliamo il dialogo».

Dialogo difficile: ha letto le parole di Bonaccini su La Russa?

«Un'altra prova: Bonaccini in dieci anni non ha mai tirato fuori il pericolo fascista.

Quando lo fa? Ora che deve garantirsi il futuro: o in Regione o in Europa».

Quindi sostiene che obbedisce ai diktat di Roma?

«Obbedire non è nella sua natura. Ma deve allinearsi.

Anche se non ci crede nemmeno lui».

Corriere della Sera
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Schlein: non solo il salario minimo battaglia anche su Pnrr e Sanità

La segretaria Pd: le opposizioni unite sono più forti di Lorenzo De Cicco I l

vertice con Meloni sul salario minimo? Volevano alleggerirsi la coscienza

prima di andare in vacanza, dando l'impressione di avere a cuore il tema del

lavoro povero. Il Cnel? Non è un governo ombra, la destra venga in

Parlamento. Tornerò dalla premier?

Dipende».

l a pagina 4.
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LE MOSSE DEL GOVERNO

Sinistra spiazzata dalle aperture della premier Conte e Pd in tilt invocano la piazza

FRANCESCO BOEZI, PASQUALE NAPOLITANO

Il day after del vertice di Palazzo Chigi sul salario minimo tra il premier Giorgia

Meloni e le forze di opposizione si porta dietro il classico carico di polemiche.

La linea dell'esecutivo non cambia. Al Cnel, guidato dall'ex ministro Renato

Brunetta, sarà affidato il compito di elaborare una proposta da far camminare

di pari passo con la prossima legge di bilancio. In realtà, il Cnel ha già

depositato spunti e proposte in tema di salari alla commissione Lavoro della

Camera. La mossa di Meloni serve però in questa fase a depoliticizzare il

dossier e sottrarre a Schlein e Conte un'arma politica di propaganda.

La sinistra, spiazzata dal colpo di Meloni, cambia bersaglio e mette nel mirino

il ministro del Lavoro Marina Elvira Calderone: «Dopo il vertice di ieri a Palazzo

Chigi ci domandiamo se l'Italia ha ancora una ministra del Lavoro. Se tutto

viene demandato al Cnel, istituzione prestigiosa e guidata da una personalità

autorevole, di cosa continuerà a occuparsi la Calderone? Soltanto di nomine

di sottogoverno? È chiaro che questa destituzione sul campo rischia di

diventare l'alibi per sostituire la centralità del Parlamento, se non per avallare

l'idea di una terza camera. La proposta sul salario minimo è quella in discussione alla Camera dei Deputati ed è

l'unica in campo da cui partire», attaccano i deputati democratici della commissione Lavoro della Camera, Arturo

Scotto, Emiliano Fossi, Chiara Gribaudo, Mauro Laus e Marco Sarracino.

Però, con l'ingresso di Brunetta nella partita, Meloni disinnesca anche eventuali fibrillazioni al governo con gli alleati.

Nelle file della maggioranza, se Fdi ha un atteggiamento più dialogante, Forza Italia e Lega alzano le barricate,

chiudendo a ogni ipotesi.

Matteo Salvini non nasconde i dubbi: «Conto che non ci siano salari minimi ma stipendi buoni e lavori buoni per

milioni di italiani». La scelta di coinvolgere il Cnel è, invece, apprezzata dal vicepresidente della Camera Fabio

Rampelli: «Valorizza un organo di rilevanza costituzionale che si occupa statutariamente di questo, strappando la

futura normativa alle strumentalizzazioni politiche, agli estremismi ideologici e infine, ma non per ultimo, si dà

mandato a un organo terzo altamente specializzato evitando che manine invisibili lavorino per il re di PrusIL TAVOLO

L'incontro tra governo e opposizioni di venerdì scorso sul salario minimo. La delegazione dell'esecutivo era guidata

dalla premier Giorgia Meloni; presenti i due vicepremier, Antonio Tajani e Matteo Salvini (quest'ultimo in

videocollegamento), la ministra del Lavoro Elvira Calderone e i sottosegretari alla presidenza Alfredo Mantovano e

Giovanbattista Fazzolari sia».

Le opposizioni incassano il colpo e provano a controbattere con la mobilitazione di piazza. Il Pd
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raccoglierà le firme a sostegno della proposta di legge sul salario minimo nei banchetti che verranno allestiti in

tutte le feste di partito. L'intenzione di raccogliere firme per sostenere il provvedimento era stata annunciata eri alla

fine del vertice con Giorgia Meloni a Palazzo Chigi. Il M5s sta organizzando una manifestazione di piazza per fine

agosto su reddito e salario minino.

Dal fronte renziano arriva una proposta, che turba il relax dei parlamentari già in spiaggia sotto l'ombrellone: «Se

davvero vogliamo trovare una soluzione - chiede Renzi - si apra il Parlamento, si riapra anche ad agosto come avevo

proposto, e venga la presidente del consiglio a portarci le idee del governo e noi diremo si o no sulla base di quello

che pensiamo ma si faccia in Parlamento». Un brivido corre lungo la schiena dei deputati. La senatrice Raffaella

Paita ha consegnato la richiesta di convocare una sessione agostana (una settimana di lavoro) per discutere di

salario minimo al presidente di Palazzo Madama Ignazio La Russa. Nulla da fare. L'ombrellone resiste. Per ora le

vacanze sono salve.

Sessanta giorni di studio profondo per arrivare - come ha assicurato la premier Giorgia Meloni - a una legge di

Bilancio tutta centrata su famiglie e lavoro. E tra i temi, è spuntata un'antica battaglia della destra italiana: la

partecipazione agli utili dei lavoratori. Va detto che l'ultima legge di Bilancio va già in quella direzione, per esempio

con la detassazione dei premi di produzione per i dipendenti del privato. Comunque, la partecipazione è stata tirata

in ballo da Tommaso Foti, capogruppo alla Camera di Fdi, da Walter Rizzetto, presidente della commissione Lavoro

alla Camera, e da Carlo Fidanza, capo delegazione di Fdi-Ecr a Strasburgo e Bruxelles. Rizzetto, Fdi, riferendosi alla

proposta d'iniziativa popolare della Cisl, rilancia: «Interessante, l'ho firmata. Ritengo si possa inserire nel quadro delle

proposte che valuteremo a breve con il ministro del Lavoro e il Cnel». Fidanza ribadisce: «Giusta la scelta di affidare

al Cnel Rerum Novarum di Papa Leone XIII». Il senatore Dario Damiani di Forza Italia specifica come da parte degli

azzurri non ci sia «alcuna preclusione» a discutere della proposta Cisl. Federico Iadicicco, presidente Anpit,

associazione datoriale, rimarca come la partecipazione agli utili sia uno «Strumento per coniugare aumento di

produttività del lavoro con equità e crescita delle retribuzioni. Nelle grandi imprese, si può immaginare anche una

rappresentanza nei Cda su base volontaria. Nelle piccole e medie imprese, si possono incentivare accordi di

secondo livello che prevedano elementi di partecipazione dei lavoratori». Anche Iv è concorde. La segretaria

nazionale e senatrice Raffaella Paita contesta la scelta della presidente del Consiglio di affidare al Cnel un compito

centrale in questa partita. Ma, co

me Renzi, sostiene la proposta Cisl. «Credo che sia veramente paradossale - afferma - che sia il Cnel, realtà del tutto

inutile a dover impostare il tema dei salari nel paese. Per noi il Cnel andava cancellato». Poi il dialogo:

«Fondamentale è invece andare avanti sulla proposta della Cisl a prima firma Renzi di partecipazione agli utili dei

lavoratori. Si tratta di un vero e proprio cambio di paradigma. La partecipazione dei lavoratori agli utili d'impresa è

una risposta giusta perché si lega a due temi fondamentali per l'economia italiana: l'aumento dei salari e del reddito

dei lavoratori italiani e il miglioramento
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della produttività aziendale che è più debole in Italia rispetto ai competitor europei più importanti. La misura -

chiosa Paita - va accompagnata con un regime fiscale di favore che premia la corresponsione di questi utili

partecipativi detassandoli». Di partecipazione agli utili de

i lavoratori se ne discuterà ancora.

Il Giornale

Primo Piano e Situazione Politica



 

domenica 13 agosto 2023
Pagina 3

[ § 2 2 3 9 1 9 0 2 § ]

Corriere della Sera

Primo Piano e Situazione Politica

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 79

Il Pd tentato dalla piazza Così il governatore ha scelto di alzare la voce

I timori di restare col cerino in mano. Ecco le cifre che non tornano

FRANCESCO ROSANO

Bologna «State calmi, aspettate, vediamo di portare a casa il risultato in un

altro modo...».

Dalle torri della Regione Emilia-Romagna, Stefano Bonaccini ha passato le

ultime settimane a frenare i sindaci del centrosinistra determinati a scendere

in piazza contro il governo dopo essere stati travolti due volte dall'alluvione:

prima dalla marea di pioggia e fango che ha causato quasi 9 miliardi di euro di

danni, poi dal peso di una ricostruzione che - lamentano gli amministratori -

finora pesa tutta sulle casse locali. E il governatore ce l'aveva (quasi) fatta.

Ma dopo la lettera (anticipata ieri dal Corriere di Bologna ) in cui Meloni ha

liquidato come «rimostranze infondate» le richieste dell'Emilia-Romagna, il

tappo rischia di saltare. E la possibilità di una mobilitazione contro il governo è

già sul tavolo del Nazareno.

La invocano sui social i cittadini, che commentano il duro post del sindaco di

Ravenna, Michele De Pascale, in risposta alla premier: «Meloni torni qui a

vedere». «Basta - scrive un utente -, andiamo noi a Roma. Voi sindaci e

Bonaccini in testa. Civilmente, democraticamente ma andiamo noi».

Ne parla apertamente il responsabile Organizzazione del Pd, Igor Taruffi, che nell'appennino bolognese è nato e

conosce bene i danni che acqua e frane hanno fatto dal Bolognese alla Riviera. «Una mobilitazione? A questo punto

non escludo niente. È chiaro che non ci saremmo mai voluti trovare in questa situazione, siamo abituati ad altri

modelli di collaborazione tra istituzioni - dice - ma nel momento in cui mancano risposte per famiglie, imprese e

lavoro la situazione è grave. La ricostruzione dell'Emilia-Romagna riguarda tutto il Paese. C'è bisogno di alzare la

voce».

Bonaccini, effettivamente, la voce ieri l'ha alzata. Lanciando da Sant'Anna di Stazzema bordate contro il presidente

del Senato Ignazio La Russa («inadeguato») e mettendo in guardia dalla necessità di difendere la democrazia «dalle

voglie di nazionalismo e sovranismo». Un discorso che il governatore dem aveva scritto nei giorni scorsi, ma che -

confidano i suoi - ha subito un giro di vite dopo la risposta arrivata dalla premier Meloni sulla ricostruzione.

Senza contare che, con la segretaria dem Elly Schlein in cerca di un profilo d'opposizione più dialogante, ci sono

spazi da intercettare nel Pd.

Quella della premier è stata «una risposta irrituale», dicono gli uomini più vicini a Bonaccini, preoccupato sia per

l'andamento della ricostruzione in Emilia-Romagna che per i futuri rapporti con l'esecutivo. Il timore è che Meloni e i

suoi fedelissimi, a partire dal viceministro bolognese Galeazzo Bignami, vogliano spingere il peso politico

dell'alluvione sulle spalle di Bonaccini con le Regionali all'orizzonte (2025). Anche perché nel Pd si crede poco al

passo di lato appena fatto da Bignami: «Candidarmi
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in Regione? Ho un ruolo di governo e lì resto, finché il premier riterrà».

Nonostante la doccia fredda arrivata da Meloni, Bonaccini insiste sulla necessità di un incontro «per trovare insieme

le risposte più efficaci per persone e imprese colpite dall'alluvione». Ma resta fermo nel contestare la ricostruzione

della premier. «Al di là di quanto attivato da me insieme al Dipartimento nazionale di Protezione civile, nulla è arrivato

in termini di indennizzi a famiglie e imprese colpite», scrive Bonaccini, per cui «le risorse stanziate per la

ricostruzione privata sono esigue, anzi pressoché trascurabili». Ci sono 8,8 miliardi di danni da ripianare, di cui quasi

due miliardi solo di somma urgenza, ma per «gli oltre 400 milioni di euro di interventi di somma urgenza già realizzati

- sottolinea Bonaccini - nulla a oggi è arrivato nelle casse dei Comuni». Perché è vero che il governo ha stanziato per

l'alluvione 4,5 miliardi con due decreti, ma finora i fondi effettivamente erogati - sottolineano dalla Regione Emilia-

Romagna - restano abbondantemente sotto il mezzo miliardo. «Meloni chieda ai cittadini - conclude Bonaccini - se le

misure finora adottate non hanno funzionato per il ritorno alla normalità e la ripartenza delle attività economiche. La

fretta che mi imputa è quella dei nostri concittadini e delle nostre imprese».

Corriere della Sera
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Intervista alla segretaria del Pd

Schlein "Rivedo Meloni solo se ha proposte serie Sui salari il Cnel non è la terza Camera"

LORENZO DE CICCO

ROMA - «Il vertice con Meloni sul salario minimo? Volevano solo alleggerirsi

la coscienza prima di andare in vacanza, dando l'impressione di avere a

cuore il tema del lavoro povero. Il Cnel? Non è un governo ombra, la destra

venga in Parlamento. Tornerò a Palazzo Chigi dalla premier? Dipende, se ci

sono novità vere, perché venerdì non avevano mezza proposta». E ancora: i

suicidi nelle carceri «da Paese incivile», l'Emilia Romagna «abbandonata da

Meloni», il caso De Angelis «su cui Meloni ha risposto che non spetta a lei

intervenire», il duello da gladiatori fra Musk e Zuckerberg in Italia, «col

governo che svende il nostro patrimonio per il vezzo di due miliardari». La

segretaria del Pd, Elly Schlein affronta i nodi politici degli ultimi e dei

prossimi mesi.

Segretaria, la premier ha affidato la pratica salari a Brunetta.

Lo incontrerete?

«Per ora nessuno ci ha invitato. Ma stanno solo prendendo tempo, perché

non hanno né risposte alla nostra proposta di legge, né proposte loro da

avanzare. Il Cnel è un'istituzione prestigiosa, ma non può essere la Terza Camera né un governo ombra. Noi saremo

sempre disponibili al confronto nel merito, ma non arretriamo di un centimetro sui pilastri della nostra proposta».

Su cosa non trattate?

« Due capisaldi. Il primo: rafforzare i contratti collettivi, facendo valere per tutti i lavoratori e le lavoratrici di un

settore la retribuzione del contratto firmato dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative. Così

spazziamo via i contratti pirata. Accanto a questo c'è la necessità di fissare una soglia legale, 9 euro l'ora, sotto la

quale nemmeno la contrattazione collettiva può scendere. L'ho detto anche ieri: non è che il salario minimo significa

9 euro per tutti. Chi oggi prende 5 euro l'ora, non potrà prenderne meno di 9. Chi oggi ne prende 14 continuerà a

prenderne 14 e li prenderanno tutti i lavoratori di quel settore anche se non coperti dal contratto più rappresentativo.

Il governo torni nelle Camere, dove hanno sospeso la discussione per due mesi».

Il vertice è stata solo una passerella della premier?

« Mah, io apprezzo sempre il confronto nel merito. E l'altro ieri lo è stato. Certo, il confronto avremmo potuto farlo

anche prima, perché in Commissione abbiamo discusso per quattro mesi».
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Se ci fosse un altro confronto a Palazzo Chigi, dopo i 60 giorni indicati da Meloni, ci tornerebbe?

«Dipende se ci sono delle novità. Ieri non ce ne sono state. Intanto noi partiamo con una raccolta firme, anche nelle

feste dell'Unità. E come opposizione stiamo preparando un sito per firmare pure online».

Proposte di legge comuni, petizioni, video-call di gruppo.

Nell'ex campo largo qualcosa è cambiato da quando è segretaria?

«Non so dirlo, perché prima non c'ero io. Ma fin dalle primarie, partendo proprio dal salario minimo, ho auspicato

unità. E il passaggio dell'altro ieri dimostra che quando siamo uniti siamo più forti e possiamo dettare l'agenda al

governo. Non ci fermiamo al salario minimo, pensiamo anche al Pnrr e al rilancio della sanità pubblica».

Ha visto il cruciverba che FdI distribuisce nelle spiagge? Si legge per esempio: "La passione del Pd per i

ceti deboli: sopita". La fa sorridere?

«A me piacciono i cruciverba, ma qui facciamo politica e non propaganda.

La nostra estate militante è stata su sanità, lavoro, clima, casa, Pnrr.

Pensano di aumentare i salari così?

In spiaggia credo che troveranno meno famiglie a divertirsi coi loro giochi, perché tante non possono permettersi di

andare in vacanza».

Con Meloni ha parlato anche a tu per tu. Che vi siete dette?

«Sono tornata a porre la questione dell'Emilia Romagna, per i ristori mai arrivati, e a chiedere una presa di distanza

dalle gravi affermazioni di De Angelis».

E la premier che ha risposto?

«Ha detto anche pubblicamente che su De Angelis non spetta a lei intervenire. Ma il governo non può restare

nell'ambiguità. Non è che ogni opinione vale lo stesso se ci sono verità emerse dalle sentenze, che si sono avute

grazie al lavoro instancabile delle associazioni dei familiari delle vittime e della procura di Bologna. La matrice della

strage è fascista. Ma anche Meloni la omette».

Sull'Emilia Romagna, a parte gli appelli, che pensa di fare il Pd?

«Non escludiamo una mobilitazione.

Da tre mesi siamo al fianco dei sindaci e dei cittadini che non hanno visto arrivare un euro dal governo.
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Meloni si è precipitata con gli stivali nel fango, ma di fatto queste terre sono abbandonate. Dicono: "i soldi li

abbiamo stanziati". Ma nessuno sa come chiederli e quando arrivano nelle loro tasche. Ha fatto bene il presidente

Bonaccini a ricordare che gli unici contributi arrivati finora sono della Regione e della Protezione civile. I Comuni

hanno anticipato altre risorse, ma ora rischiano di andare in dissesto. E se i cantieri non partono in estate, è un danno

grave alla prevenzione».

Tassare gli extraprofitti era una proposta del Pd e del M5S. Il governo ha fatto bene?

«Meglio tardi che mai. Chiedevamo da tempo un intervento redistributivo, ma il governo si è mosso tardi e in modo

approssimativo, senza un confronto preventivo e soprattutto senza dire dove finiranno quelle risorse, che

dovrebbero andare a misure sociali.

Il Pd ha proposte concrete su chi fa fatica per l'impennata dei mutui a tasso variabile».

Tre suicidi in carcere in 24 ore.

C'è un'emergenza?

«Dostoevskij scriveva che il grado di civiltà di una società si misura dalle sue carceri. Ecco, l'Italia oggi non è un

paese moderno. Servono percorsi di risocializzazione. Il carcere sovraffollato produce solo disperazione e recidiva.

Il governo ci metta la testa, mentre finora ha solo cassato la nostra proposta sulle madri detenute».

Che ne pensa del duello alla Gladiatore fra Musk e Zuckerberg in Italia, con la benedizione del governo?

«Che non si svende il nostro patrimonio culturale per il vezzo di due miliardari in vena di singolar tenzone. Il governo

piuttosto sfidi chi gestisce queste enormi piattaforme a pagare le tasse in modo proporzionato ai profitti che fa in

Italia».

©RIPRODUZIONE RISERVATA f g f g FRANCESCO FOTIA Leader Pd Elly Schlein, 38 anni, è stata eletta a febbraio

segretaria del Pd, battendo alle primarie Stefano Bonaccini.
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L'EDITORIALE

I TAVOLI SUL LAVORO E L'ARTEFICE MAGICO

MASSIMO GIANNINI

Fa piacere constatare che il Cnel è ora diventato "La Casa dei Corpi

Intermedi", come recita il sottotitolo del notiziario sulle "attività istituzionali

del Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro". Il vulcanico Renato

Brunetta ha resuscitato uno degli ultimi "enti inutili" contro i quali si era

accanita la belva nazional-populista, che quell'organismo costituzionale lo

voleva sbranare a ogni costo, divorando privilegi e prebende garantite

all'odiata Casta che ancora ne faceva parte. Ma con tutto il rispetto,

fatichiamo a credere che da quel prestigioso consesso, diabolicamente e

appositamente riportato agli onori del mondo, possa uscire un nuovo inizio di

"Patto sociale".

E per quanto sia fantasioso e ambizioso, stentiamo a credere che l'ex

ministro draghiano traslocato a Villa Lubin riesca a fare il miracolo di tirare

fuori dal "gioco da tavolo" aperto a sorpresa dalla presidente del Consiglio

anche un testo di legge condiviso da destra e sinistra sul salario minimo. O

sul "lavoro povero", o comunque si voglia chiamare ciò che serve a far uscire

da una condizione di semi-proletariato quel vasto e diffuso blocco sociale che sopravvive ai margini della

sussistenza. Giorgia Meloni ha compiuto un gesto politico significativo, riaprendo la Sala Verde di Palazzo Chigi ai

partiti di opposizione che hanno firmato insieme una proposta di legge sul salario minimo. Ma quel gesto è davvero

"impegnativo", visto che rimanda a un luogo virtuale (come il Cnel, appunto) e a un tempo elettorale (come la

prossima legge di bilancio)? Difficile crederlo.

"La premier non ci prenda in giro", aveva chiesto Elly Schlein alla vigilia del vertice, nell'intervista a Francesca

Schianchi.

E presa in giro, oggettivamente, non c'è stata. Ma di qui a pensare a un nuovo "spirito del 92-93", quando i governi

Amato e Ciampi salvarono l'Italia dal default grazie agli accordi di luglio e alla politica dei red

diti, ce ne corre. La premier, nella sua ormai rituale lettera al Corriere della Sera, si dice "soddisfatta" per il "confronto

rispettoso e costruttivo" con i leader dei partiti del teorico "campo largo". Assicura che il suo approccio "non è

ideologico", e che la sua priorità è la crescita e "il buon lavoro pagato in modo dignitoso". Il metodo è apprezzabile:

ascoltare le ragioni di chi sta dall'altra parte dell'emiciclo è un segno di rispe

tto istituzionale. Ma è il merito che pare del tutto evanescente. Prendiamo pure per buona la premessa meloniana: il

salario minimo non è un totem da abbattere, nel nome del nuovo thatcherismo alle vongole che la destra esprime

assai spesso (come invece, obiettivamente, è stato il reddito di cittadinanza, distrutto solo per punire, insieme ai

poveri, soprattutto i nemici pentastellati). Ma resta una domanda
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inevasa: esiste una "linea del governo", sul tema? Salvini considera il salario minimo una iattura per l'economia

nazionale, Tajani lo ritiene un pericoloso residuato del Gosplan sovietico. Meloni sta in mezzo, dice e non dice. Per

ora sembra intenzionata a prendere tempo e a zigzagare, per evitare sorpassi leghisti a destra e sgambetti f

orzisti al centro. Nessuno ha ancora capito quale sia l'alternativa che l'esecutivo sta studiando per disinnescare il

disegno di legge delle opposizioni. La proposta unitaria ha segnato una svolta importante: per la prima volta Pd, 5S,

Sinistra e Terzo Polo hanno messo l'esecutivo all'angolo. Ma francamente non si vedono le condizioni perché

questo "negoziato" possa produrre risultati politici "più avanzati", per parafrasare una formula che fu ca

ra a Pietro Nenni. Ed è un'occasione perduta, perché una legge sul salario minimo per il nostro Paese sarebbe un

passo avanti verso la dignità e la civiltà del lavoro. Sarebbe un atto doveroso, perché a dispetto di quello che

berciano i nostri liberisti all'amatriciana il salario minimo esiste in 22 su 27 Stati dell'Unione. Ci sarà una ragione se,

come ci racconta Alessandra Ghisleri nel suo ultimo sondaggio, 7 italiani su 10 si dichiarano favorevoli a questo

strumento di semplice equità e giustizia sociale. Quindi, anche se servirà a poco, le forze progressiste faranno bene

a non fermarsi, e a difendere la loro proposta fino in fondo. Ma a una condizione, che vale per la maggioranza e per

l'opposizione. Nessuno si illuda di risolvere il gigantesco problema del lavoro con il semplice traguardo del salario a

9 euro. Fermi restando gli interrogativi senza risposta sui quali ha scritto Mario Deaglio (per esempio, e banalmente,

sono lordi o sono netti?), la questione salariale italiana va molto al di là di un nuovo minimo contrattuale elevato per

legge ed esteso a tutte le categorie, raider compresi. La qualità e la quantità delle retribuzioni non si accresce senza

aggredire il dramma della bassa produttività italiana, che negli ultimi vent'anni è cresciuta meno della metà della

media europea. Quindi anche la battaglia sul salario minimo, pur sacrosanta, dovrebbe essere parte di un nuovo

Patto sociale più ampio e di un nuovo Piano per il lavoro più ambizioso. Che riguardi non solo quei 3 milioni e mezzo

di sottoproletari che campano con meno di 9 euro all'ora, ma anche gli altri lavoratori che, pur stando sopra a quella

soglia, annaspano e faticano, con retribuzioni basse e ora falcidiate anche dall'inflazione. Come ha spiegato il

governatore di Bankitalia Ignazio Visco, nel 2022, a fronte di un aumento dell'indice dei prezzi al 9,2 per cento, le

retribuzioni medie in Italia sono cresciute del 2,9 per cento, contro una media europea del 4,4. Le imprese devono

pagare stipendi più alti, questo è sicuro. Ma se non si mettono in campo misure che le incentivino a investire

sull'innovazione e sul capitale umano, e al tempo stesso non si introducono norme societarie e fiscali che ne

avvantaggino la crescita dimensionale, i salari non aumenteranno mai. E noi resteremo sempre la pec

ora nera d'Europa. Per imprimere questo cambio di passo al Sistema Paese servirebbe uno sguardo lungo e uno

spirito costituente. E in questo momento non c'è traccia né dell'uno né dell'altro. Per questi motivi, realisticamente,

di qui alle elezioni europee, nessuna legge condivisa vedrà la luce. E l'unica,
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amara verità, al di là della fuffa propagandistica, è che ancora una volta per la prossima manovra non c'è un euro a

disposizione. Al contrario, la Sorella d'Italia deve trovare in fretta altri 20 miliardi - perché a tanto ammonta il calo di

gettito accumulato finora dal Tesoro - se vuole rispettare l'impegno preso con la scorsa legge di bilancio, cioè

rendere strutturale il taglio da quasi 4 miliardi del cuneo fiscale. Sarebbe il "Bonus Meloni" per le elezioni europee del

2024. Nelle condizioni attuali, è un'impresa quasi proibitiva. E non basta tassare con l'aspirapolvere gli extra profitti

delle banche, tanto per fare un po' di cassa ad alto impatto demagogico. Servirebbero una politica economica seria

e una politica fiscale rigorosa, che non incentivi i contribuenti a pagare meno imposte, con la garanzia implicita

dell'impunità tributaria. Sarà un autunno complicato, per Meloni e i suoi patrioti. Per onorare le troppe promesse, e

magari aggiungerne altre, serviranno numeri da circo. Per come stanno andando le cose, neanche Brunetta l'Artefice

Magico

ne sarebbe capace. - © RIPRODUZIONE RISERVATA Massimo Giannini.
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SCONTRO GOVERNO-REGIONE

Meloni e Bonaccini ai ferri corti sul post-alluvione

La premier scrive una lettera durissima: "Critiche inutili, cerchi visibilità" Il governatore: "Ad oggi dal governo zero
fondi, i cittadini hanno fretta"

DAL NOSTRO INVIATO EMANUELE LAURIA

CEGLIE MESSAPICA - «Una ripicca per non aver ottenuto il ruolo di

commissario». Cosa ci sia veramente dietro la «fretta» di Stefano

Bonaccini, la premier Giorgia Meloni lo ha detto senza troppo fronzoli a

diversi suoi collaboratori, prima di scrivere l'inusitata lettera di cinque

pagine con cui rompe la tregua istituzionale seguita all'alluvione in Emilia-

Romagna.

La premier ora tace, nella masseria a pochi chilometri da Ceglie in cui si è

"blindata" per qualche giorno di vacanza si concede partite di burraco. Sta in

silenzio e cerca relax («È la prima volta che stacco davvero la spina in tre

anni») al fianco di amici e familiari: il compagno Andrea Giambruno, la figlia

Ginevra, la sorella Arianna, il cognato ministro Francesco Lollobrigida, il

sottosegretario Marcello Gemmato. Le visite sono centellinate: si vedono i

colleghi di governo Guido Crosetto e Luca Ciriani, l'imprenditore Marco

Mezzaroma. La tradizionale grigliata? Si farà, non prima di Ferragosto.

Poi non è escluso che la leader si isoli ancora di più volando in Grecia.

Quel che resta, nell'assolata landa della Val d'Itria, è l'eco dell'ultimo atto firmato prima di lasciare Roma.

La missiva al governatore emiliano, "reo" di avere più volte sollecitato la premier per l'esiguità dei fondi a

disposizione e per i ritardi nel far fronte agli interventi per il riassetto del territorio e al ristoro di famiglie e imprese.

Stanca delle «continue rimostranze » di Bonaccini, Meloni ha scritto una lettera che ha pochi precedenti nella storia

dei rapporti istituzionali fra Chigi e i presidenti delle Regioni. La leader accusa l'interlocutore di cercare «visibilità» e

«polemiche inutili». Snocciolando le sue cifre: il governo, afferma, ha stanziato 4,5 miliardi per la Romagna. Fra i

quali, si sottolinea dal ministero per gli Affari Ue di Raffaele Fitto, ci sono anche 1,2 miliardi derivanti dalla

rimodulazione del Pnrr. E il governo ha intenzione pure di risarcire i privati che hanno subito danni.

Falsa, secondo Meloni, l'affermazione per cui non sarebbe arrivato finora un euro. Ed è guerra di cifre: Bonaccini

rileva che le uniche risorse effettivamente giunte sinora sono state erogate da Regione e Protezione civile, mentre

Palazzo Chigi rimpalla le responsabilità al governatore la cui struttura non avrebbe fornito «stime precise e

dettagliate per una corretta quantificazione dei danni». Mentre andrebbero aggiornati, dicono dal governo, i progetti

contro il dissesto idrogeologico.

Che la gran parte di famiglie e imprese (peraltro non in grado di attivare la cassa integrazione) rimangano senza

indennizzi è un fatto. Peraltro sottolineato da decine di amministratori del territorio («La fretta
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che Meloni mi imputa è quella dei cittadini», sottolinea Bonaccini). Come è un fatto l'impennarsi della tensione tra

la leader di FdI e il presidente del Pd. Bonaccini ha dovuto incassare la mancata nomina a commissario (andata a

Figliuolo, lui è uno dei tre subcommissari), con quella che secondo il governatore è stata la violazione di una prassi

istituzionale che aveva già premiato l'ex presidente dell'Emilia Romagna Vasco Errani dopo il terremoto del 2012.

Meloni, nelle ore precedenti alla vacanza in Puglia, era furente.

«Io ho mostrato ampia disponibilità, ricevendo Bonaccini insieme a un'ampia delegazione di amministratori e

rappresentanti delle categorie. Ho invitato pure Von der Leyen in Romagna. Tutto è precipitato - la tesi della premier -

quando non l'ho designato come commissario ». E, chiosano in ambienti FdI, le «rimostranze» di Bonaccini

lamentate da Meloni confermano il sospetto che il governatore volesse utilizzare il ruolo di commissario, che non ha

avuto, per attaccare l'esecutivo e fare campagna elettorale. Ora, di certo, Bonaccini non fa sconti alla Destra, come

dimostrato anche dalle critiche al presidente del Senato Ignazio La Russa in occasione dell'anniversario della strage

di Sant'Anna di Stazzema: «La Russa è inadeguato al ruolo che ricopre». Posizioni intransigenti che lo avvicinano alla

segretaria Pd, Elly Schlein.

Il governatore torna a chiedere un nuovo incontro a Meloni, a nome di una regione che ha cercato di ripartire subito

dopo la tragedia. La premier, fra gli ulivi di Ceglie, non risponde all'appello. Almeno per ora.

©RIPRODUZIONE RISERVATA / In Puglia Un'immagine della masseria, a 10 chilometri da Ceglie Messapica, che

ospita per le vacanze Meloni e la sua famiglia.
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In settimana si costituirà il comitato promotore: si smarca solo Calenda che non ha risolto i problemi
con Renzi Meloni rilancia sull'obiettivo di arrivare a una proposta condivisa, ma Pd e M5s restano
scettici verso la premier

Opposizione unita sul Salario al via una piattaforma online puntiamo sulle feste di partito

CARLO BERTINI

carlo bertini roma Volendogli dare una connotazione politica, la petizione e la

piattaforma web "Salario minimo subito", che saranno lanciate questa

settimana per la raccolta di firme da rovesciare sul tavolo del governo a

settembre, sono la prima uscita nel Paese reale, fuori dalle mura del Palazzo,

di un fronte unitario delle opposizioni. La piattaforma è un esordio nella sfera

digitale e non è poco. La petizione con un testo comune è il perno su cui si

regge tutta questa campagna, che punta «a verificare se la proposta delle

opposizioni incontra il sentimento della popolazione - spiega Cecilia Guerra,

la responsabile Lavoro del Pd - in modo da rendere più difficile per la premier

accantonare il problema del salario minimo con diversivi».

Questa settimana sarà istituito un Comitato promotore per la piattaforma,

dove far convogliare le firme a sostegno della proposta di legge di Pd, M5s,

Verdi-Sinistra, Azione e +Europa, che fissa una paga minima oraria di 9 euro

per i lavoratori.

L'iniziativa è in gestazione in queste ore: Elly Schlein, Giuseppe Conte, Angelo

Bonelli e Nicola Fratoianni hanno già dato il via libera, incassando anche il placet informale di Riccardo Magi e di

Carlo Calenda. Il leader di Azione non vuole figurare però nei manifesti del comitato promotore con il suo simbolo,

non avendo sciolto i residui legami con Italia Viva di Matteo Renzi che si metterebbe di traverso. E che ieri ha

attaccato Meloni: «Davvero pensa che per risolvere il problema basti convocare una bella passerella d'agosto a

Palazzo Chigi?».

Ma il primo passo è compiuto, e dalle parti del Pd considerano questa scelta di Calenda di fare una battaglia comune

su un fronte spiccatamente sociale come un segnale di possibili future convergenze più strutturali alle Politiche. Si

vedrà, ma intanto le opposizioni si muovono a falange, con Pd e 5 Stelle come apripista, che danno il via

all'organizzazione della raccolta firme nelle cento feste dell'Unità e in altrettante iniziative sui territori dei

pentastellati. E nel day after del vertice con Meloni a Palazzo Chigi, vengono a galla altri dettagli: «La ministra

Calderone - raccontano i dem - ci ha minacciato dicendo che con un salario minimo aumenterebbe il lavoro nero.

Salvini ha citato solo le proposte della Lega, Meloni non ha proposto nulla, insomma sono divisi al loro interno». Se a

questo si aggiunge che ieri Forza Italia ha rilanciato il taglio del cuneo fiscale e che il capogruppo di FdI, Foti, ha fatto

presente che «per arrivare a una soluzione unitaria serve tempo», normale che le opposizioni siano convinte che il

governo la tirerà per le lunghe. Arturo Scotto, capogruppo dem
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in commissione Lavoro, prevede che nella legge di Bilancio «faranno una proposta per detassare e incentivare i

rinnovi contrattuali, per detassare le tredicesime, i fringe benefit, i premi di produzione, tutto ciò che possono,

eludendo il tema dei salari bassi». Lo scontro in autunno sarà aspro, a sentire come i dem bollano «la frottola

secondo cui il salario minimo sia un vulnus per la contrattazione», citando il caso della Germania, «dove c'è un

salario minimo a 12 euro: nel 2022 i metalmeccanici tedeschi, 4 milioni di tute blu, hanno sottoscritto un contratto

che accresce i salari dell'8,5%, più un bonus che scatta quando si impenna l'inflazione...». Meloni però sfodera

ottimismo: in una lettera al Corriere della Sera assicura di voler lavorare a una «proposta unitaria». Ma i dem la

avvisano: «Non usi altri temi, come i tagli fiscali, per aggirare quello ineludibile di un salario minimo codi

ficato per legge». - © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Meloni-Bonaccini Scontro sull'alluvione

Dopo le accuse sui fondi, lettera della premier: "Qualcuno cerca visibilità" Il governatore chiede un incontro e attacca
La Russa: "È inadeguato"

FRANCESCO OLIVO

francesco olivo inviato a Ceglie Messapica (Br) La polemica covava da

settimane ed è sfociata in uno scambio epistolare molto duro. «I cittadini e i

Comuni dell'Emilia-Romagna non hanno visto un euro», accusa Stefano

Bonaccini; «fai propaganda», risponde Giorgia Meloni. Nelle vacanze della

premier in una masseria pugliese irrompe una polemica istituzionale. Eppure

il rapporto tra il governatore e la premier era cominciato bene nei giorni

dell'alluvione, destando persino qualche malumore nei rispettivi schieramenti.

Il clima si è guastato con la scelta del commissario alla ricostruzione, ruolo

che per consuetudine e richieste bipartisan sarebbe dovuto andare al

governatore dell'Emilia-Romagna, ma che per veti politici e timori di attacchi è

stato poi assegnato al generale Francesco Paolo Figliuolo. Lo scontro è

deflagrato con delle lettere velenose, prima quella del presidente dell'Emilia-

Romagna, poi con la risposta della premier, resa nota ieri, alla quale si è

aggiunta una replica ulteriore del governatore che ha chiesto un incontro

urgente all'inquilina di Palazzo Chigi.

All'obiezione di Bonaccini, «qui non è ancora arrivato nulla di quanto promesso», Meloni ha risposto accusando il

presidente di mettere fretta al governo per esigenze di visibilità e quindi, di fatto, per opportunismo politico. Nel

centrodestra, il dubbio che Bonaccini stesse polemizzando da giorni con Roma per ragioni che andassero al di là

dell'alluvione, è venuto a molti, ed è stato rafforzato dai giudizi pronunciati ieri a Sant'Anna di Stazzema, alla

commemorazione della strage nazifascista. Parlando dell'importanza della memoria, il governatore ha attaccato il

presidente del Senato, Ignazio La Russa, per le sue uscite sul fascismo: «È inadeguato a ricoprire quel ruolo». In FdI

credono che dietro queste parole pesi ancora il risentimento per la scelta di non nominare Bonaccini commissario

alla ricostruzione. A Palazzo Chigi quello del governatore sembrava il nome più adeguato, ma il veto di Matteo

Salvini e il timore di concedere a un alto dirigente del Pd una tribuna dalla quale poter attaccare il governo ha fatto

propendere per un tecnico. Il ragionamento dei dirigenti di Fratelli d'Italia è questo: Bonaccini ha perso le primarie

proprio per aver mostrato aperture verso Meloni, ora invece ha bisogno della segretaria del Pd per un eventuale terzo

mandato in Regione o per una candidatura alle Europee.

Ragionamenti che Bonaccini respinge seccamente.

Lo scontro però resta sulla ricostruzione. Dopo le parole reiterate di Bonaccini sui ritardi, Meloni decide di replicare:

«Credo sia certamente urgente ricostruire nel migliore dei modi possibile, ma come sia altrettanto necessario non

cedere ad una fretta e una frenesia che pare rispondere più al desiderio
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di qualcuno di avere un po' di visibilità alimentando polemiche utili a qualche parte politica». Secondo la premier,

infatti, «il governo ha già stanziato 4,5 miliardi per la ricostruzione e questa iniziativa non si esaurisce qui. Uno degli

obiettivi dell'esecutivo è anche quello di risarcire tutti i privati che hanno subito danni».

Bonaccini replica: «Abbiamo ricevuto la risposta della presidente Meloni e purtroppo non è positiva. Ribadisco la

richiesta di un incontro per trovare, insieme e con spirito di collaborazione, le risposte più efficaci per persone e

imprese colpite dall'alluvione, che chiedono solo una cosa: tornare alla normalità e poter ripartire».

Il governatore insiste sul fatto che molti degli stanziamenti dell'esecutivo non sono ben calibrati, come quelli per gli

ammortizzatori sociali per le aziende danneggiate che hanno messo in cassa integrazione i dipendenti, fondi spesso

inutili, secondo la Regione, perché la gran parte delle imprese danneggiate è riuscita a non fermare la produzione.

Quanto alla «ricostruzione pubblica, con spirito di piena collaborazione stiamo lavorando col commissario Figliuolo -

dice Bonaccini -. Devo però sottolineare che anche della cifra citata dalla presidente Meloni gli oltre 400 milioni di

euro per gli interventi di somma urgenza realizzati, nulla a oggi è arrivato nelle casse dei Comuni, che pertanto

continuano ad essere esposti, così come le imprese che hanno realizzato

questi lavori e non vengono pagate». Nel governo in realtà non si nega del tutto che ci siano stati ritardi

nell'erogazione dei fondi. Il commissario alla ricostruzione Figliuolo ha da poco finito la ricognizione dei danni

dell'alluvione e, pure accorciando al massimo i tempi, prima di ottobre o novembre è impensabile arrivare

all'obiettivo di aiutare tutti quelli che hanno sub

ito perdite materiali dei nubifragi. - © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Alluvione in Emilia Romagna

Lettera della Meloni al dem Bonaccini: «Stop alle bugie, stanziati 4,5 miliardi»

La premier: «Dopo le aziende vogliamo risarcire i privati. Andiamo avanti con le infrastrutture. I ritardi sono della
Regione». Ma il governatore insiste

FAUSTO CARIOTI

Già si sa che sarà uno dei tormentoni della campagna elettorale per le

Europee. In Emilia Romagna ci sono strade bloccate dalle frane causate

dall'alluvione di maggio, lavori che devono essere finiti per l'autunno, quando

ricominceranno le piogge, e che non sono ancora iniziati. Come quelli per

rimuovere la frana che grava (...) sulla Sp33 tra Bologna e Ravenna: in un

video, un gruppo di cittadini e imprenditori di Fontanafelice, nell'imolese,

davanti al punto in cui la strada è bloccata, chiede che «venga riaperta o

almeno venga dato il permesso a noi di poterla pulire e riaprire». Lo hanno

visto a Bologna, lo hanno visto a palazzo Chigi. E se ne contano tanti, di casi

così. Questo ha spinto Stefano Bonaccini, nei giorni scorsi, a puntare l'indice

verso la presidenza del consiglio, sostenendo che sul territorio non è arrivato

«neanche un euro».

Imitato dalla segretaria del Pd, Elly Schlein, che ha iniziato la campagna

elettorale dicendo che «nonostante le promesse di ristori, ancora non si è

visto un euro».

Frasi che hanno anche il sapore dello scaricabarile, in vista dei problemi che ci saranno tra qualche mese. Così

Giorgia Meloni ha deciso di rispondere. Lo ha fatto in una lunga lettera - cinque pagine fitte - al governatore. La

forma è istituzionale («Gentile Presidente...») e la conclusione è l'unica possibile, ossia che una sfida simile può

essere superata solo «lavorando tutti nella stessa direzione». Collaborazione, dunque, non antagonismo. Però il tono

è puntuto e abbondano i passaggi molto duri, laddove ribatte alla «inutile polemica politica» aperta dal governatore,

del quale mette in fila alcuni errori e responsabilità (non tutti, proprio perché lo scopo non è litigare, ma mettere le

cose sul giusto binario).

L'ELENCO DELLE SPESE La premier inizia elencando quello che il governo ha fatto sinora per i territori alluvionati.

Iniziando da due decreti convertiti in legge. Con il primo «si sono mobilitate risorse per quasi 1,8 miliardi di euro

concentrandosi sulla tutela e protezione del mondo imprenditoriale e lavorativo». È il provvedimento che, tra le altre

cose, esonera gli studenti delle aree colpite dal pagamento dei contributi universitari, stanzia 620 milioni per

l'"ammortizzatore" per i lavoratori subordinati impossibilitati a svolgere il loro mestiere e riserva 253 milioni agli

autonomi danneggiati.

Col decreto successivo sono stati stanziati altri 2,7 miliardi, destinati soprattutto alla ricostruzione delle infrastrutture

e delle abitazioni private. In tutto fanno 4,5 miliardi, che rappresentano solo la prima tappa, come conferma un altro

decreto varato nell'ultimo consiglio dei ministri (150 milioni
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alle aziende colpite dall'alluvione) e ai quali vanno aggiunte le misure adottate dai vari ministeri, come quello

dell'Agricoltura, d'intesa col commissario Francesco Paolo Figliuolo.

Eppure, scrive la Meloni a Bonaccini, «non ho avuto modo di leggere da parte Sua alcuna parola di sostegno a

queste azioni, anzi. Ho letto che Lei ha ripetutamente affermato che sul territorio non sarebbe arrivato sino ad oggi

"neanche un euro"». Falso, sostiene la premier, e gli rammenta alcuni importi già erogati alla popolazione. «Con una

rapidità che non ha eguali nella gestione di emergenze ed eventi calamitosi» sono state presentate oltre ventimila

domande di sostegno a famiglie e persone, di cui oltre la metà già processate, erogando più di 30 milioni di euro;

sono state istruite tutte le domande per l'accesso al credito presentate dagli agricoltori all'Ismea, rilasciando circa 15

milioni di euro ai richiedenti; sono state liquidate oltre 14.000 domande di indennità in favore dei lavoratori autonomi

per un co rrispettivo di 18 milioni di euro... IL SONNO DELLA REGIONE Altri fondi sono pronti per essere erogati, e

questo accadrà quando «la Regione provvederà a inviare le dovute richieste, come nel caso dei 50 milioni messi a

disposizione dal ministero dell'Agricoltura (...) e per le quali ancora il Governo attende la richiesta di anticipazione e

la necessaria de

limitazione da parte della Regione». Uno dei tant

i ritardi degli uffici di Bonaccini. «Non Le sfuggirà», lo incalza ancora, «che se avessimo voluto rispondere ad una

inutile polemica politica, sottraendo energia e intensità all'azione di ricostruzione, avremmo potuto insistere sulla

richiesta di acquisire i dati relativi alla cura e manutenzione di questo territorio, richiesti già nel primo incontro e

ancor

a oggi non trasmessi dalla Regione». L'obiettivo dell'esecutivo, ribadisce, è il «pieno risarcimento dei danni subiti

anche dai privati», ma perché ciò avvenga è «necessario acquisire stime precise e dettagliate che consentano una

corretta quantificazione dei danni e quindi dell'adeguato fabbisogno finanziario da stanziare»; stime, rammenta la

premier, c

he la Regione non ha ancora inviato. Il riutilizzo di parte dei soldi stanziati per altri scopi, proposto da Bonaccini, è

bollato come «battuta propagandistica» che potrebbe creare «confusione e incertezza negli operatori». Del resto -

altra stilettata - durante la conversione in parlamento di quei due decreti, nessuna parte politica, e dunque nemmeno

il

Pd, ha avanzato proposte del genere. Quanto alla necessità di essere veloci, la Meloni la condivide, purché questo

non produca errori, come invece è successo alla struttura di Bonaccini con «l'errata perimetrazione delle zone

alluvionate trasmessa dalla Regione al Governo», alla quale il parlamento ha dovuto porre rimedio. «Fretta e

frenesia», insomma, sembrano «rispondere più al desiderio di qualcuno di avere un po' di visibilità alimentando

polemi

che utili a qualche parte politica». E proprio con l'invito a lavorare insieme, evitando di trasformare la ricostruzione

delle zone alluvionate e i ristori ai loro abitanti in un tema da battaglia elettorale, la premier conclude la lettera: «Mi

auguro che Lei voglia operare al
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fianco del Governo su questa strada. Anche per questo», gli ricorda, «Le è stato assegnato il ruolo di sub

commissari

o». Ma è chiaro che non finisce qui. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Compagni che cambiano

La brutta fine del governatore: sembra Elly

PIETRO DE LEO

La politica, si sa, corre veloce. Mutano profili e messaggi, spesso si fa

l'"update", l'aggiornamento, come accade per l'applicazione dei telefonini.

Dunque, prendendo per buono questo principio, pare esser di fronte ad un

nuovo Stefano Bonaccini. Del tutto differente, per non dire opposto, rispetto a

quella figura che, mesi fa, aveva conquistato la sua quota di protagonismo

nel contesto nazionale, nella corsa alla leadership del Pd (in cui partiva da

strafavorito), affermando la concezione di un partito molto realista, calato sui

territori, inclusivo e teso a superare i cliché di una sinistra che fa della

demonizzazione dell'avversario un punto qualificante, ma quasi sempre

perdente. I suoi detrattori a sinistra, ai tempi delle primarie, gli rimproveravano

la riproposizione addirittura di un messaggio neo-renziano in assenza di

Renzi. Oggi, invece, quella dimensione pare abbandonata.

AGGRESSIVITÀ Troviamo un Bonaccini muscolare nelle tesi, che forse mira

ad irrobustire il messaggio politico in vista di una candidatura alle europee. O

più probabilmente si è fatto contagiare dallo "schleinenismo", da Elly Schlein,

ovvero quella prassi comunicativa assai monopolizzata dalle pulsioni ideologiche tipica della segretaria Pd, che

peraltro alle primarie lo ha sconfitto. A riprova ecco quel che Bonaccini ha detto ieri, partecipando alla cerimonia di

commemorazione per il 79esimo anniversario della strage nazista di Sant'Anna di Stazzema. Occasione in cui ha

puntato il dito contro «rigurgiti di fascismo che sempre più spesso vediamo riaffiorare in maniera che a qualcuno

potrà risultare grottesca ma non per questo meno pericolosa». E ha espresso sdegno, il presidente del Pd, verso «le

voglie di nazionalismo e sovranismo presenti in Europa e nel Paese», affermando che «la democrazia non è

scontata».

Insomma, uno scenario non proprio rassicurante, quello che dipinge Bonaccini. Andando poi più nel particolare delle

questioni, «ricordo l'aggressione ad alcuni ragazzi di un liceo di Firenze, colpiti da membri di un'associazione di

estrema destra, con il ministro dell'Istruzione che condannò più la reazione della preside che l'aggressione stessa».

Insomma, un racconto pienamente "schleineniana" dell'accaduto. La rissa fu di certo grave e e condannabile, ma

nacque da un parapiglia generato dal tentativo di impedire agli attivisti di destra di fare volantinaggio. E val anche la

pena ricordare che la reprimenda del ministro dell'Istruzione alla preside di un altro liceo della città nacque dal fatto

che la dirigente, nella lettera con cui condannava l'accaduto, riconduceva nell'alveo del fascismo alcune pulsioni

politiche pienamente legittime come la difesa delle frontiere. Ricordiamo, peraltro, che Schlein proprio alla

manifestazione, ovviamente contro l'incombente pericolo fascista, nata da quell'episodio segnò il suo "esordio" sul

palco nazionale dopo la vittoria alle primarie. Ora, Bonaccini pare sposarne pienamente i retaggi.
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Che non risparmiano, ovviamente, il bersaglio privilegiato quando si tratta di questi temi, ovvero il presidente del

Senato Ignazio La Russa: «Si vanta di esporre con orgoglio in casa cimeli fascisti, dimostrando la sua totale

inadeguatezza al ruolo così importante che ricopre», accusa il presidente dell'Emilia Romagna. Facendo così

sfumare quel profilo da interlocutore politicamente lucido e molto post-ideologico che aveva fatto emergere

durante la campagna elettorale per le primarie.

LE DIFFERENZE Faccia, il lettore, copia e incolla dell'ultima frase su La Russa e lo confronti con questo: «Dobbiamo

essere un partito che non parla di nomi e cognomi ma delle questioni che interessano i cittadini, e dobbiamo essere

un partito che non demonizza l'avversario». Così argomentava Bonaccini il 20 dicembre, in un evento organizzato

per L'Avanti!. O ancora, il 29 dicembre, durante un appuntamento di partito in Toscana affermava: «Se divento

segretario del Pd la prima cosa che farò è chiedere un incontro a Meloni, per dirle che troverebbe in noi un partito

che non ha nemici».

Quanto a trasversalità della proposta osservava: «Dobbiamo andare a cercare voti anche nell'elettorato del

centrodestra». Appena pochi mesi fa, ma pare tutta un'altra storia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Dopo il vertice opposizioni-governo a Palazzo Chigi

La sinistra critica chi prova a parlarle

Il Pd sembra indispettito dall'apertura al dialogo sul salario minimo. E ora lancia una raccolta firme alla festa
dell'Unità LE FUNZIONI

ELISA CALESSI

Il giorno dopo l'incontro a Palazzo Chigi sul salario minimo, le distanze tra

maggioranza e opposizione sembrano aumentare ancora di più. Se Meloni, in

una lettera al Corriere della Sera, si dice «soddisfatta del confronto», perché

«rispettoso e costruttivo» e rilancia la proposta di affidare al Cnel la stesura,

entro 60 giorni, di una proposta complessiva, dall'altra parte si risponde con

una serie di mobilitazioni.

Il Pd ha fatto sapere che, durante tutte le feste dell'Unità, lancerà una raccolta

di firme per sostenere la proposta di legge sul salario minimo presentata dalle

opposizioni. La speranza è di raggiungere un milione di firme. Il M5S, invece,

proverà ad attivarsi sia online, sia attraverso gli oltre 150 gruppi territoriali

sparsi nel Paese. Anche Alleanza Verdi e Sinistra ha promesso una

«mobilitazione imponente» (Angelo Bonelli) tra piazze, feste di partito e

spiagge.

DIVERGENZE Del resto anche i commenti misurano l'abisso tra le posizioni.

Incontro «inconcludente», «fallimentare», «inutile» per le opposizioni, laddove
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Incontro «inconcludente», «fallimentare», «inutile» per le opposizioni, laddove

per la maggioranza si è fatto un passo avanti. Nel muro contro muro si smarca Matteo Renzi, che all'incontro non

era andato, e con un video su Instagram lancia una proposta: riapriamo il Parlamento e discutiamone.

«L'Italia», ha spiegato il leader di Italia Viva, «ha le tasse sul Il governo ha incaricato il Consiglio nazionale

dell'economia e del lavoro (Cnel) di redigere una proposta sul «lavoro povero». Presieduto da Renato Brunetta, il

Cnel è un organo di rilievo costituzionale previsto dall'articolo 99 della Carta. Ha funzione consultiva rispetto al

Governo e al Parlamento in ambito economico e sociale e potere di iniziativa legislativa. Il Cnel, inoltre, conserva

l'archivio dei Contratti collettivi. Nel 2016, la riforma costituzionale del governo Renzi, poi abortita, ne aveva

proposto l'abolizione.

lavoro tra le più alte d'Europa, ma gli stipendi fra i più bassi.

Davvero la Meloni pensa di risolvere questo problema con una passerella d'agosto a Palazzo Chigi?

» Per Renzi l'incontro di ieri si è risolto con un «nulla di fatto».

Peggio che peggio, la proposta di affidare una proposta a quel Cnel che Renzi, nella sua riforma costituzionale

(bocciata dal referendum) aveva proposto di abolire. «Se davvero vogliamo trovare una soluzione si riapra il

Parlamento anche ad agosto e venga la Meloni a portarci le idee del governo e noi diremo di sì odino».

Proposta che coincide con quella di Più Europa: «Come previsto», spiegava Riccardo Magi, «quella di ieri era una

passerella del governo. Per noi di Più Europa la strada maestra resta la discussione parlamentare».
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Idem aprono, poi, un fronte che ha per oggetto la ministra del Lavoro: «Ci domandiamo se l'Italia ha ancora una

ministra del Lavoro. Se tutto viene demandato al Cnel, di cosa continuerà a occuparsi la Calderone?», si chiedevano

in una nota i deputati della commissione Lavoro della Camera, Arturo Scotto, Emiliano Fossi, Chiara Gribaudo, Mauro

Laus e Marco Sarracino. L'ex ministro del Lavoro Nunzia Catalfo, M5S, definisce «inconcludente» l'incontro di

venerdì. «Su un tema così rilevante, che interessa 3,6 milioni di lavoratori, dal governo non abbiamo ascoltato alcuna

proposta se non quella di coinvolgere il Cnel», ha spiegato l'ex ministra. Per Bonelli, Avs, «l'incontro di ieri è stato un

vero e proprio fallimento delle politiche di Giorgia Meloni: zero idee e solo tanta propaganda».

SENSIBILITÀ La maggioranza, invece, difende la scelta di affidare al Cnel una proposta: è una decisione, ha spiegato

Fabio Rampelli, FdI, che «valorizza un organo di rilevanza costituzionale che si occupa statutariamente di questo,

strappando la futura normativa alle strumentalizzazioni politiche, agli estremismi ideologici».

Anche nella maggioranza, però, emergono sensibilità diverse. Per Matteo Salvini la strada per aumentare i salari non

è una nuova legge, ma creare lavoro: «Sto lavorando giorno e notte per aprire cantieri, siamo al livello minimo di

disoccupazione da 14 anni a questa parte, quindi conto che non ci siano salari minimi ma stipendi buoni e lavori

buoni per milioni di italiani», ha spiegato alla Versiliana. E un distinguo arriva anche da Forza Italia, con il

vicepresidente del Senato, Maurizio Gasparri, FI, che propone «la detassazione degli straordinari, delle tredicesime e

la prosecuzione della politica del taglio del cuneo fiscale» per «aumentare il potere d'acquisto».

Anche i Radicali Italiani sono pronti a una raccolta di firme. Ma distinta da quella di Pd, M5S e Avs. Dal 15 luglio

partiranno i banchetti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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«Le truffe sui fondi comunitari sono la nuova risorsa della mafia»

Paolo Bricco

«La retorica della legalità è diversa dalla cultura della legalità. La retorica,

distinta dall'idea del lavoro, non produce nulla. A un padre di famiglia

disoccupato non puoi chiedere di morire di legalità, soprattutto quando questa

è una chiacchiera vuota. La cultura della legalità va accompagnata al lavoro.

Così puoi restituire dignità e prospettiva, ordine e benessere. La prima forma di

sottomissione è al bisogno. Questa è l'origine materiale della criminalità

organizzata. La seconda è alla paura. La Sicilia è una terra dura. Tutto il Sud lo

è.

La natura è una fonte di ricchezza. La natura ti dice che cosa sei. La tutela

dell'ambiente è pura democrazia. La prima radice degli incendi sono il dissesto

idrogeologico e l'incuria amministrativa. La seconda è la scelleratezza

criminale dell'uomo. Non esiste l'autocombustione, anche se le temperature

per il cambiamento climatico tendono a crescere. Tutto questo, qui in Sicilia,

assume significati molto particolari. Ma il connubio fra legalità e lavoro, terra e

identità vale per tutto il Paese».

L'Italia va a fuoco. È l'anno dell'arresto di Matteo Messina Denaro. È l'estate della morte di Silvio Berlusconi, con la

faccia di pietra di Marcello Dell'Utri al funerale in Duomo a Milano. Sono i giorni della campagna per alleggerire il

regime carcerario del 41-bis. Giuseppe Antoci è dal 2018 presidente onorario della Fondazione Antonino Caponnetto

ed è stato, dal 2013 al 2018, presidente del Parco dei Nebrodi. Ha disarticolato le truffe e le violenze, i raggiri e i

silenzi che garantivano alla mafia l'estromissione dai pascoli dei legittimi proprietari e la rinuncia all'affitto degli

appezzamenti da parte dei normali contadini a favore dei suoi affiliati e dei suoi prestanome: il tutto per appropriarsi

dei fondi europei per l'agricoltura.

Siamo al Vecchio Carro, un agriturismo a Caronia, in provincia di Messina, nel Parco dei Nebrodi. Il mezzogiorno

d'agosto è sorprendentemente fresco. Il canto delle cicale è quasi assordante. I sette uomini della scorta, dopo

avere organizzato la sorveglianza, si siedono anche loro, accolti esattamente con la stessa ospitalità riservata a me

e a Giuseppe da Eliana Carroccetto, l'imprenditrice che ha lasciato da parte la laurea in psicologia per lavorare con il

marito Giuseppe Oriti, che nel 2017 ha ricevuto il premio come "miglior artista dello street food" dal ristorante Vittorio

di Brusaporto a Bergamo. Il Vecchio Carro si affaccia su un mare che oggi è colore del vino, tanto è scuro e intenso.

I cavalli sono allo stato brado. E liberi sono i maiali neri dei Nebrodi, una qualità la cui carne si sta imponendo nella

cucina regionale e nei ristoranti stellati delle città europee.

Antoci ha un fisico piccolo, compatto e squadrato.

Conosce bene tre cose: la collina meravigliosa e riarsa che ci circonda, i flussi finanziari che passano
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dalle banche, l'impatto che può avere sulla vita delle persone la criminalità organizzata. Ha elaborato un protocollo

di legalità basato sulla fine delle autocertificazioni antimafia false. Nel 2017 questo metodo è stato recepito dal

Parlamento diventando legge. La Commissione europea ne ha consigliato l'applicazione ai suoi Stati membri. Negli

anni, si è scoperto che il sistema delle autocertificazioni false è stato esteso dalle mafie in tutta la Sicilia (la

speculazione e la truffa hanno riguardato, con nera fantasia criminale, i terreni dell'aeroporto Falcone Borsellino di

Palermo) e in tante parti d'Italia, per esempio la riserva naturale di Marzabotto in Emilia-Romagna. Giuseppe ha

subito un attentato nella notte fra il 17 e il 18 maggio del 2016, mentre tornava a casa a Santo Stefano di Camastra,

dalla moglie e dalle figlie. Il suo operato da presidente del parco ha alimentato l'inchiesta di Maurizio De Lucia, allora

responsabile della Direzione distrettuale antimafia di Messina e oggi capo della Procura di Palermo, che è sfociata, il

31 ottobre del 2022, in una sentenza di primo grado con pene superiori a seicento anni di carcere. I carabinieri hanno

scoperto che un gruppo di detenuti al 41-bis ha dato indicazione di colpirlo di nuovo. Il 10 giugno, vicino a un albergo

di Bologna dove lui soggiornava, sono stati ritrovati due bossoli.

La signora Eliana porta in tavola una serie di antipasti molto buoni: pane caldo, caponata di verdure, trippa e patate,

melanzane fritte, olive, formaggi, insalata di cavolo rosso, salumi fra cui quelli ottenuti con i maiali neri dei Nebrodi,

polpettine in agrodolce. Il vino è un nero d'Avola in caraffa, che sta benissimo con i mini-burger con la porchetta e la

cipolla caramellata.

Antoci ricorda il filo rosso che lega il denaro e la terra: «In Sicilia la mafia corleonese di matrice contadina dei

Luciano Liggio, Totò Riina e Bernardo Provenzano prevalse sulla mafia palermitana di matrice urbana delle famiglie

Greco, Bontade e Inzerillo. Oggi uno dei fenomeni emergenti è la mafia pugliese che, nel Gargano, ha una

dimensione antichissima nell'agricoltura e negli allevamenti. La terra è fondamentale per queste organizzazioni. Noi

italiani siamo un popolo che, dalla terra, proviene. Per questo il bene e il male che si manifestano nei nostri campi e

nei nostri boschi, in realtà si manifestano in tutta la nostra società».

La signora Eliana arriva in tavola con una gigantesca terrina di pasta fatta da lei. La combinazione con il ragù

preparato con la carne di suino nero dei Nebrodi è strepitosa. Antoci ha una formazione solida e poco conosciuta da

manager bancario. Con questa ha bonificato il Parco dei Nebrodi e ha costruito un modello replicabile - e replicato -

in tutta Italia. Dopo il diploma in ragioneria all'istituto commerciale di Santo Stefano di Camastra e la laurea in

economia e commercio all'università di Messina, Antoci è assunto come impiegato nella filiale di Acireale della

Banca Popolare Santa Venera, di proprietà del Credito Valtellinese. Partecipa a un master di due anni della Bocconi e

dell'Abi («costava 60 milioni di lire, 54 a carico della banca, 6 pagati da me»). Quindi, quando Iccrea - la holding che

raduna le banche di credito cooperativo - dà vita alla Banca Sviluppo, la Spa con cui rileva e risana le filiali in crisi,

diventa - fra il 2008 e il 2014 - il coordinatore della rete nazionale degli
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sportelli.

La signora Eliana con discrezione chiede a noi e ai ragazzi della scorta se desideriamo un altro piatto di pasta con il

ragù di maiale. E, poi, porta un assaggio di porchetta calda, buonissima, servita con le patate al forno. Spiega Antoci:

«La mafia siciliana ha un problema di liquidità. Con la strategia stragista che ha portato alla morte di Giovanni

Falcone e di Paolo Borsellino nel 1992, la risposta dello Stato ha costretto Cosa Nostra a riperimetrare la sua azione.

Il narcotraffico è diventato dominio della 'Ndrangheta. Le truffe sui fondi comunitari rappresentavano un polmone

finanziario essenziale per il funzionamento delle cosche.

Soldi facili. In arrivo da conto corrente a conto corrente. Senza esercizio della violenza. Tutto, in apparenza,

regolare. Una enorme provvista con cui supportare i costi generali delle famiglie e dei mandamenti. Denaro con cui

pagare gli avvocati, corrispondere gli stipendi dei soldati, aiutare le famiglie di chi sta in carcere».

L'altro elemento che ha segnato Antoci è la cultura dei carabinieri: «A Santo Stefano di Camastra, dove sono

cresciuto, la mia famiglia era molto legata a un nostro parente: Nicolò Mirenna, un generale specializzato in

contrasto al narcotraffico che è stato vicecomandante dell'Arma a Roma. Quando ero bambino, è stato il mio

padrino. Mi ha cresimato. Lui e mio padre Raimondo, che ho perso da poco, sono stati i miei esempi. Dopo il militare

nei carabinieri, rinunciai alla carriera nell'Arma per entrare in banca».

La signora Eliana porta in tavola un semifreddo alle mandorle. Antoci ha attinto a questo profilo misto da carabiniere

mancato e da dirigente di banca realizzato: «Al Parco ho fatto un lavoro da dipartimento di risorse umane. L'ho

riorganizzato. Ho ridato fiducia al suo corpo di vigilanza. Poi mi sono reso conto che, sugli 86mila ettari distribuiti

nelle province di Messina, Catania e Enna, gli agricoltori perbene e onesti non partecipavano ai bandi per affittare i

pascoli. Non lo facevano perché erano vessati. Avevano paura dei mafiosi. Ho iniziato a fare i conti. Ho scoperto

che un ettaro veniva affittato a 36 euro l'uno, Iva inclusa. Con la truffa dei fondi comunitari, ogni ettaro fruttava 1.300

euro. Senza rischi. Tutto, peraltro, basato sulle autocertificazioni, senza che nessuno controllasse i precedenti penali

di chi doveva partecipare alle gare».

Ecco il caffè, con dei biscotti alle nocciole. Qui ogni cosa è ben fatta. Gli allevamenti sono ben tenuti. La collina è

ben tenuta. Il cibo è molto buono. Il servizio è di grande cortesia. Il lavoro è ben fatto. «La cultura della legalità ha

bisogno come il pane di lavoro, di cura e di sviluppo.

Nelle piccole attività, come in quelle grandi. Sono favorevole alle grandi opere al Sud, purché non creino impatti

ambientali dannosi. Non investire al Sud, dove mancano infrastrutture moderne e reti di comunicazioni efficienti,

solo perché c'è il rischio delle infiltrazioni mafiose, sembra già una resa dello Stato. È necessario realizzare le

infrastrutture, che devono essere in un'armonia coerente con l'ambiente, dando così benefici a tutto il Mezzogiorno»,

conclude Giuseppe Antoci, mentre fuori
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- a sorpresa - sul Parco dei Nebrodi, sulla costa siciliana e su quello strano enigma chiamato Italia si alza un vento

fresco che, sostituendosi allo scirocco, dà serenità e riposo.
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«Renzi? Un errore non sedersi al tavolo»

Emilia Patta

Onorevole Bonetti, Italia Viva è l'unico partito presente in Parlamento rimasto

fuori dal tavolo proposto dalla premier per trovare una soluzione condivisa sul

tema del lavoro povero. Non è stato un errore?

Quello che penso è che se il tavolo fosse fallito sarebbe stata la riprova che il

Paese non sa vivere processi di normalità politica. Per me la normalità è che

governo e opposizione sappiano confrontarsi in tutte le sedi per affrontare

temi che stanno a cuore ai cittadini come il lavoro povero e la necessità di far

crescere i salari. E il tavolo riunito a Palazzo Chigi ha aperto una prospettiva di

confronto per trovare una sintesi tra varie soluzioni proposte. Come si fa a dire

che questa non è una buona notizia? Lo è a prescindere dal risultato. Per Italia

Viva restare fuori da questo dibattito e da questo lavoro comune sarebbe

un'occasione persa.

Matteo Renzi in questo caso ha sbagliato, dunque Io penso che la soluzione

non sia tirarsi fuori. O la politica fa uno sforzo ed esce dal solo tatticismo o

morrà di tatticismo. Non siamo chiamati a vincere partite ma a costruire una

visione di Paese. Le istanze riformiste possono vivere come proposta fattuale solo se accettano il confronto

concreto e veritiero sui temi, altrimenti si apre la strada al populismo e alla demagogia. Guardi cosa ha portato alla

maggioranza la smania di mettere bandierine: la tassazione sugli extraprofitti delle banche, di fatto una patrimoniale,

è stato un blitz agostano non giustificato da alcuna urgenza, visto che il ritorno ci sarà nel 2024. Intanto ha

provocato subito un prevedibile tonfo dei titoli in Borsa. Una norma nata male e comunicata peggio, che poteva

essere invece ponderata con calma in legge di bilancio.

Il salario minimo peraltro era nel programma del Terzo polo.

Certo, perché permette di attuare l'intera riforma del Jobs Act, che prevedeva tra le altre cose anche l'introduzione in

via sperimentale di un salario minimo legale. Non come unico strumento, certo, e infatti ha fatto bene la premier ad

allargare la riflessione. È fondamentale mettere sul tavolo anche la contrattazione di secondo livello, la

partecipazione dei lavoratori agli utili, il sostegno alle imprese e il taglio del cuneo fiscale.

Nell'aumentare i salari per me è giusto accompagnare le imprese, e per questi benefici la proposta sul tavolo non

prevede l'aumento delle tasse. Del resto è stata questa la filosofia del governo Draghi per lo sviluppo: sostegno ai

redditi e incentivi alle imprese.

Il leader del M5s Conte però dice che coinvolgere il Cnel è come buttare la palla in tribuna.

Non è vero. Chi altri può essere investito se non il Cnel, che ha la mappa di tutta la contrattazione?
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Renato Brunetta su questo farà un ottimo lavoro. Chi ha portato a casa le riforme in questo Paese sa che dietro

c'è sempre un lavoro di approfondimento tecnico e di confronto con le parti sociali. E il tempo di 60 giorni che il

governo si è dato per approfondire è una scelta condivisibile: non è certo che si arriverà a una soluzione, ma bisogna

assolutamente provarci.

I gruppi Azione/Iv sembrano destinati a dividersi nonostante il voto di due milioni e mezzo di elettori.

Alcuni colleghi di partito hanno auspicato la separazione dei gruppi ma io resto ancora convinta che sarebbe un

grave errore.

Ma se la divisione ci sarà che cosa farà la deputata Bonetti?

A malincuore ma in autonomia di coscienza valuterò che cosa fare rispetto a una decisione che non condivido, che

tradisce il mandato elettorale e che non è stata discussa al nostro interno.
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Salari bassi, Cnel al lavoro su proposta ad ampio raggio

Lavoro povero. Per sostenere le retribuzioni il Consiglio nazionale rilancia: servono risposte strutturali su
contrattazione decentrata, welfare aziendale e detassazione degli aumenti in busta paga

Giorgio Pogliotti

Due mesi per individuare una soluzione sul rafforzamento dei salari, dopo un

confronto ampio che coinvolga il Cnel, in modo da trovare le risposte nella

sessione di Bilancio. Il timing indicato dalla premier Meloni al tavolo con le

opposizioni coincide con quello fissato dalla Camera che, ad inizio agosto, ha

rinviato di 60 giorni l'esame della proposta di legge delle opposizioni (tranne Iv)

sull'introduzione del salario minimo legale di 9 euro lordi.

Un'indicazione della direzione di marcia è contenuta nella memoria depositata

dal presidente del Cnel, Renato Brunetta, in commissione Lavoro alla Camera,

nell'ambito di un'audizione informale, dove si ribadisce l'opportunità che su

temi di cosi ampio rilievo le scelte dei decisori politici siano «precedute ed

accompagnate da un significativo coinvolgimento delle parti sociali», che

troverebbe la sua «sede naturale e costituzionale nel Cnel, quale casa dei corpi

intermedi, delle parti sociali e del terzo settore». Del resto tutte le proposte di

legge fanno riferimento al trattamento economico dei contratti (siglato dalle

organizzazioni comparativamente più rappresentative o più applicati, diffusi) e

il Cnel dispone di tutti i dati sui minimi contrattuali dei principali Ccnl applicati in Italia. Nell'archivio nazionale dei

contratti, come evidenzia la memoria di 12 pagine, sono depositati 957 contratti collettivi, da anni si assiste alla

proliferazione dei contratti firmati da organizzazioni di cui non è facile misurare la rappresentatività, anche se il 97%

dei lavoratori sono coperti da contratti siglati da Cgil, Cisl e Uil. Uno strumento importante, per arginare il dumping dei

contratti "pirata" che impatta negativamente sulla qualità della contrattazione collettiva, limitandone l'effettività, è

rappresentato dal "Codice unico alfanumerico" identificativo dei Ccnl che viene attribuito dal Cnel in sede di

acquisizione del contratto collettivo, utilizzato sia per le comunicazioni obbligatorie al ministero del Lavoro che per

le denunce retributive mensili all'Inps. In questo modo si può abbinare ciascun Ccnl del settore privato alla "platea di

riferimento", sia in termini di lavoratori che di imprese.

Nel documento del Cnel la questione salariale in Italia viene affrontata in modo più ampio rispetto alla sola

alternativa sull'opportunita o meno di introdurre un salario minimo legale. Viene sottolineato che la quasi totalità dei

contratti si trova già al di sopra della soglia di 7-9 euro, prevista come minimo legale dalle recenti proposte di legge.

Si evidenzia che nelle Pdl manca il riferimento a possibili soluzioni in grado di affrontare il problema dei bassi salari,

dal lato della riforma fiscale e da quello della contrattazione ai vari livelli. Insieme ai bassi salari - il Cnel intende

presentare una indagine conoscitiva sui minimi retributivi - va affrontato il tema del lavoro povero (il working poor

può avere
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una retribuzione oraria superiore al salario minimo legale indicato dalle Pdl, ma se lavora 3 mesi l'anno o in part-

time avrà un salario basso), insieme al tema delle retribuzioni medie strutturalmente più basse dei nostri competitor

europei.

Tutti temi su cui Cnel intende presentare una proposta condivisa, con l'obiettivo di rispondere in maniera strutturale,

con soluzioni di medio e lungo periodo, alle criticità che ostacolano la crescita dei salari. Tra le criticità ci sono i

ritardi nei rinnovi contrattuali (oltre il 50% dei dipendenti ha contratti scaduti da oltre 2 anni), aggravati dalla crescita

esponenziale del costo della vita e dall'elevato cuneo fiscale, dall'impatto della precarietà. In un approccio più ampio

alla questione salariale va affrontato anche il tema della bassa produttività nel nostro Paese che, a differenza di

paesi quali Francia e Germania, è ferma da tempo. Tra le proposte, il rilancio della contrattazione decentrata,

l'intervento sul welfare aziendale, forme di detassazione degli aumenti contrattuali, e di decontribuzione per le

imprese che adottano forme di partecipazione dei lavoratori.
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L'intervista. Giovanni Maria Flick. L'ex presidente della Corte costituzionale e ministro del governo
Prodi esprime riserve sul discusso provvedimento e rievoca un precedente della sentenza della Corte
di cassazione di 50 anni fa

«Con la tassa sui profitti il rischio è un controllo politico sulle banche»

Maximilian Cellino

«Cinquanta anni fa la Corte di cassazione a sezioni unite riconobbe con una

storica sentenza la natura di impresa privata delle banche italiane, rendendole

così non assoggettabili a norme anche di diritto penale legate all'interesse

pubblico che rischiavano di paralizzarne l'attività. Oggi la storia in parte si

ripete, quando in nome di quello stesso interesse pubblico si pensa di tassare

utili che non si ritengono giusti: si passa dal rischio di un controllo sul sistema

bancario da parte del potere giudiziario a quello di un controllo ad opera del

potere politico». Giovanni Maria Flick risale a un precedente che lo vide diretto

protagonista quando vuole esprimere le proprie riserve sull'iniziativa con cui

lunedì scorso il Governo ha annunciato l'imposizione di un prelievo una tantum

sugli extra-profitti realizzati negli ultimi due anni dagli istituti di credito italiani.

Prima di intraprendere una carriera che lo ha portato a rivestire nel 1996 il ruolo

di ministro di Grazia e giustizia nel primo governo guidato da Romano Prodi e

successivamente a divenire giudice della Corte costituzionale fino ad

assumerne la Presidenza, il giurista aveva promosso in qualità di difensore

della Banca Nazionale del Lavoro un ricorso che aveva portato la Corte di cassazione a un pronunciamento «che

avrebbe - come egli stesso spiega a Il Sole 24 Ore - segnato una svolta nel percorso di disciplina delle banche come

imprese nelle direttiva europea».

Quella che ricorda è una situazione differente e assai distante nel tempo: esistono punti in comune con la

vicenda della tassazione degli extra-profitti?

Oggi non sono più i giudici a controllare le attività delle banche considerandole un servizio pubblico o addirittura una

pubblica funzione e ritenendole addirittura perseguibili per reati che riguardano la pubblica amministrazione, come il

peculato per distrazione che divenne rapidamente l'incubo per ogni direttore di filiale. È invece il potere esecutivo a

prenderne sotto certi aspetti il posto, tassando quello che ritiene un profitto ingiusto. In questo modo si rischia

ancora una volta di non fare alcuna distinzione fra denaro pubblico e denaro del pubblico e si sollevano alcune

questioni piuttosto pericolose.

Quali?

Anzitutto la domanda su quali altre categorie differenti da quella bancaria abbiano nella presente situazione

economica ottenuto guadagni elevati e sul perché questi non vengano colpiti allo stesso modo.
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Occorre poi capire quando e su quali basi il profitto sia da considerarsi ingiusto o se non sia invece necessario alle

banche per potersi espandere ulteriormente e operare in modo più efficiente. Non manca infine una questione di

credibilità, perché una proposta del genere può anche avere serie conseguenze sul sistema finanziario italiano, che

finora ha retto piuttosto bene alla difficile congiuntura, ed esiste anche il pericolo reale che il tributo imposto alla

banca venga "scaricato" sui clienti che chiedono in prestito il denaro.

Possiamo quindi considerarla una bocciatura da parte sua?

Il mio è più un giudizio basato sul metodo che sul merito del provvedimento. Prima di cimentarsi nel definire se un

profitto sia ingiusto occorre per esempio delimitare il campo di gioco: se lo sia dal punto di vista della giustizia

redistributiva, della solidarietà o della proporzionalità.

Ragionare quindi sulla base di parametri differenti che vanno messi in fila, valutati uno per ciascuno e ponendo

attenzione al pericolo che un uso eccessivamente disinvolto di un discorso di questo genere possa alla fine

trasformarsi in una specie di manifesto elettorale con il rischio di costituire un elemento di sfiducia per gli investitori.

Anche il modo stesso di introdurre l'imposta senza alcun preavviso desta perplessità, che sembrano poi confermate

sia dalle due successive retromarce effettuate dal Governo, sia dalla mancata partecipazione del Ministro

dell'economia, il diretto interessato, alla conferenza stampa di presentazione. Sotto questo aspetto ho invece

apprezzato l'atteggiamento improntato alla moderazione e all'equilibrio mostrato dall'Abi, che non ha voluto

sollevare conflitti ma preferisce discutere.

Anche se forse sarebbe stato meglio discutere in precedenza.

Ci sono margini per riproporre ricorsi come quello che la aveva visto protagonista 50 anni fa? Su questioni simili

riguardanti la magistratura non mi pronuncio.

Quando però si tratta di tassare profitti ritenuti ingiusti posso ricordare un altro precedente illustre, quello della Robin

Tax introdotta dal ministro Giulio Tremonti che venne bocciata dalla Corte costituzionale perché mancante di alcuni

dei tre principi fondamentali relativi a un'imposizione fiscale: eguaglianza, proporzionalità e ragionevolezza, con

specifico riferimento alla sua durata nel tempo. Credo che un controllo occorra anche in questo caso e auguro alla

Corte di mantenere linearità e coerenza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Meloni a Bonaccini: stanziati per la Romagna 4,5 miliardi

Alluvione. La premier accusa: «La Regione non ci ha aiutati e lui cerca solo visibilità» Il governatore: «Gli unici
contributi li ha dati la Regione». E attacca La Russa

Mariolina Sesto

ROMA «Il governo ha già stanziato 4,5 miliardi per la ricostruzione delle zone

alluvionate e questa iniziativa non si esaurisce qui. Uno degli obiettivi

dell'Esecutivo è anche quello, oltre alla messa in sicurezza e alla ricostruzione

delle infrastrutture, di risarcire tutti i privati che hanno subito danni». Sono

alcuni passaggi della lettera che la premier Giorgia Meloni ha inviato al

governatore dell'Emilia Romagna e sub commissario alla ricostruzione Stefano

Bonaccini.

Il governatore ha più volte lamentato come in Romagna dopo l'alluvione non si

sarebbe visto un euro. Ed anche la segretaria del Pd Elly Schlein ha chiesto

conto alla premier dei finanziamenti promessi alla regione colpita dall'alluvione

in occasione dell'incontro di venerdì a Palazzo Chigi sul salario minimo.

Ma la lettera di Meloni non è solo in difesa dell'operato del governo, è anche un

contrattacco nei confronti del governatore. «Non ho avuto modo di leggere da

parte Sua alcuna parola di sostegno» all'azione del governo sull'alluvione,

«anzi. Ho letto che Lei, nella Sua veste di presidente di Regione nonché di sub

commissario alla ricostruzione, ha ripetutamente affermato che sul territorio non sarebbe arrivato sino ad oggi

neanche un euro». E ancora: «Non bisogna cedere alla fretta ed alla frenesia che pare rispondere al desiderio di

qualcuno di avere un po' di visibilità, alimentando polemiche inutili». Obiezione alla quale Bonaccini risponde colpo

su colpo. «La fretta che Meloni mi imputa, in realtà, è quella dei nostri concittadini - chiarisce il governatore -. Che

tutto meritano fuorché polemiche sterili tra istituzioni o il fatto che non debbono lamentarsi perché molto sarebbe

già stato fatto. Purtroppo non è così, la premier può senz'altro chiedere direttamente a famiglie e imprese».

Nella lettera la premier ricorda a Bonaccini che gli è stato assegnato il ruolo di sub commissario per «operare

concretamente al servizio della comunità». «Una sfida - scrive tra l'altro la premier - che sapremmo superare

lavorando tutti nella stessa direzione».

Ma il governatore nella sua risposta non demorde: «La stragrande maggioranza delle imprese ad oggi non solo non

ha ricevuto un euro di indennizzo, ma neppure sa come approntare le perizie necessarie per ottenere in futuro il

pieno risarcimento dei danni. E non sapere ancora, dopo tre mesi, come richiedere i rimborsi è semplicemente

incredibile». E rilancia: «A oggi gli unici contributi arrivati ai cittadini sono quelli decisi da Regione e Protezione civile

nazionale, mentre famiglie e imprese attendono gli indennizzi». Infine la richiesta di un nuovo incontro presto con la

premier.

Ed è scontro con il governo anche durante la rievocazione della strage nazista di Sant'Anna di Stazzema.
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«C'è un presidente del Senato che non fa mistero, anzi si vanta di esporre con orgoglio in casa cimeli fascisti,

dimostrando la sua totale inadeguatezza al ruolo così importante che ricopre» dichiara Bonaccini attaccando

frontalmente La Russa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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I conti pubblici

All'appello mancano più di 20 miliardi La manovra elettorale parte in salita

GIUSEPPE COLOMBO

ROMA - Doveva essere il jolly da calare sul tavolo della legge di bilancio, che

zoppica perché a corto di risorse. Non una carta risolutiva, ma quantomeno

capace di dare il senso di un movimento, insomma di una ricerca attiva,

seppure affidata a un prelievo una tantum. E invece la vicenda della tassa

sugli extra margini delle banche, da cui alla fine il governo potrebbe

racimolare anche meno di un miliardo e mezzo, ha restituito l'immagine di

un vicolo cieco. Pochi soldi per la manovra, circa 7 miliardi, a fronte di

impegni che richiedono fino a 28 miliardi. Oltre venti, quindi, sono da

trovare.

E non per realizzare tutte le promesse, ma solo per riconfermare l'esistente

e abbozzarne qualcuna in più. Ha sempre detto, la destra, che il programma

di governo ha un orizzonte lungo, di legislatura. Ma dopo la prima,

fagocitata dall'emergenza bollette (oltre 21 miliardi su 35), anche la

seconda Finanziaria di Giorgia Meloni dovrà centellinare, per usare un

eufemismo, le misure identitarie. Lo scorso autunno, per la manovra 2023,

l'esecutivo riuscì a tirare dentro il taglio del cuneo fiscale per i lavoratori dipendenti con redditi bassi, poi rafforzato

(seppure a tempo), una mini finestra per le pensioni con quota 103 e una piccola estensione della flat tax per gli

autonomi.

Il resto fu sparpagliato in micro misure.

Ma si disse allora, anche con ragionevolezza, che i soldi a disposizione dovevano servire soprattutto a calmierare le

bollette di famiglie e imprese. Rimangiandosi però le promesse fatte durante la campagna elettorale, quando il

prezzo del gas era schizzato ai massimi, toccando i 339 euro per megawattora. Quando cioè era evidente che

l'emergenza era quella energetica e però dalla futura maggioranza rimbalzavano promesse faraoniche, dalle tasse

alle pensioni.

Il registro, questa volta, è differente. La premier e il ministro dell'Economia Giancarlo Giorgetti invocano prudenza,

ma molti ministri insistono per allargare i cordoni della spesa. Al momento il governo può contare sui 4,5 miliardi

ricavati con il Documento di economia e finanza.

A cui vanno aggiunti 1,5 miliardi, che arriveranno dai tagli ai ministeri. Nel bacino delle disponibilità si conta di

aggiungere anche l'incasso della tassa sulle banche, fino a 1,5 miliardi (ma l'importo balla per via delle modifiche che

chiede Forza Italia). La gran parte del gettito è attesa per l'estate dell'anno prossimo, ma può essere contabilizzata

prima, seppure con un certo margine di rischio. Le uscite, però, hanno una portata decisamente diversa. A iniziare

dalle spese indifferibili, tra cui rientrano le missioni internazionali: tra i 5 e i 6 miliardi. L'unica misura a cui il governo

non vuole rinunciare è il taglio del cuneo: il dietrofront asciugherebbe le buste paga dei lavoratori dipendenti.

Togliere, dopo che si è dato: un contraccolpo difficile da gestire. Rendere strutturale l'intervento, però, costa tra i
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9 e i 10 miliardi. Qualcosa bisognerà fare per i pensionati, a cui si è promesso il superamento della Fornero: non si

materializzerà neppure con la prossima manovra; un mini scivolo, però, può costare fino a circa 800 milioni. Il

ministro della Salute Orazio Schillaci ha chiesto 4 miliardi: ne potrebbero arrivare due e mezzo, da caricare sempre

sul conto generale.

Fino a 1 miliardo per la detassazione dei fringe benefit e tre miliardi per un intervento, seppure non esaustivo, a

favore dei contratti degli statali. Se poi si aggiunge il taglio delle aliquote Irpef, che può costare fino a 4 miliardi, il

totale fa circa 28 miliardi.

Dove trovare le risorse che mancano è il grande punto interrogativo.

Che rischia di farsi più pesante perché le entrate nelle casse dello Stato potrebbero risentire, in negativo, del calo

dell'inflazione, oltre al fatto che l'effetto turismo, necessario per tenere il Pil all'1% quest'anno, potrebbe sgonfiarsi

per le vacanze più corte e al risparmio degli italiani.

«Le stime del Pil - spiega Fedele De Novellis, partner di Ref Ricerche - verranno presumibilmente riviste al ribasso.

L'effetto peggiorativo sul livello del deficit può dare luogo a due risposte; la prima è la revisione, in senso

peggiorativo, degli obiettivi di finanza pubblica, con un deficit che dal 3,7% andrebbe sopra il 4%, ma questa

impostazione deve essere validata dall'Europa e dal nuovo Patto di stabilità». L'altra opzione è una manovra

correttiva, per rientrare negli obiettivi del Def. «Più realisticamente - aggiunge l'economista - il governo potrebbe

mantenere un quadro ottimista sulle entrate con la Nadef per prendere atto, dopo le elezioni europee, della

necessità di una correzione durante l'estate prossima». ©RIPRODUZIONE RISERVATA Maurizio Maule/fotogramma

L'esecutivo Matteo Salvini con Giorgia Meloni.
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Cervelli in fuga

Non siamo un Paese per giovani laureati

ROBERTO BALDONI

Le stime conservative di Istat dicono che 337 mila giovani laureati in Italia

hanno lasciato il paese dal 2012 al 2022.

Stime simili dal 2000 al 2011. I numeri reali sono probabilmente molto

maggiori. Una vera e propria fuga di buona parte della nostra classe

dirigente presente e futura che nemmeno la pandemia è riuscita a fermare,

dal momento che nel 2021 il 40% dei giovani emigrati era laureato. A questa

fuga corrisponde un numero di laureati in Italia tra i più bassi d'Europa

(fonte Eurostat) e un ingresso di laureati stranieri insignificante rispetto alle

necessità di un paese come il nostro.

C o m e  p r o f e s s o r e  u n i v e r s i t a r i o ,  d a l  2 0 0 0  h o  v i s t o  r a d i c a r s i

progressivamente negli studenti un profondo convincimento: "l'Italia non è

un paese per giovani. Non ci sono opportunità.

Qui è inutile anche solo provare a realizzarsi". Questa certezza emerge da

alcuni anni già nelle scuole superiori e alcuni vanno all'estero appena

diplomati. Provate a chiedere ai vostri figli. Tale disillusione la si riscontra

anche nelle bassissime percentuali di ragazzi che vanno a votare. La fascia 18-34 anni è infatti quella che alle ultime

politiche ha registrato l'assenteismo più alto pari al 43%. Il messaggio è chiaro: inutile provare a cambiare le cose.

L'assenza di meritocrazia, i bassi stipendi - inferiori a quelli di trent'anni fa secondo un recente rapporto Ocse - e

pochissimi posti di lavoro qualificato sono le ragioni principali per cui i laureati lasciano il paese. Quando si cerca di

farli tornare, proponendo stipendi dignitosi (grazie anche agli sgravi fiscali) e percorsi di crescita professionale

importanti, la risposta è spesso negativa. Questo perché sanno che in Italia le opportunità basate sul valore delle

persone e delle idee sono rarissime e che la qualità della vita nel Regno Unito, in Canada, negli Stati Uniti, nei paesi

scandinavi, in Francia e in Germania, dove vivono rinunciando al supporto della famiglia, è comunque migliore

rispetto alla nostra. Il risultato: gli scienziati portano i fondi di ricerca e le loro idee all'estero, gli imprenditori le

startup innovative. Le nostre industrie non trovano i tecnici, gli ospedali i medici e gli infermieri specializzati. Ormai

anche i concorsi pubblici per laureati vanno spesso deserti.

Fino agli anni 90, i giovani riuscivano a far sentire le loro ragioni al mondo degli adulti e della politica. Questa

contrapposizione permetteva alla nostra società di evolvere e di costruire un paese in cui i ragazzi in parte si

riconoscevano e quindi, arrivati al momento delle scelte, decidevano di investire in Italia (tranne una piccola

percentuale fisiologica).

Negli ultimi venticinque anni, la diminuzione progressiva degli under 30 rispetto al resto della popolazione ha ridotto

queste contrapposizioni fino a farle scomparire. L'energia, una volta spesa nel confronto
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generazionale, viene oggi usata dai ragazzi nel difficile e solitario percorso di emigrazione e di integrazione in un

altra nazione. Battaglioni di laureati hanno fatto i lavapiatti a Londra al solo scopo di imparare la lingua per poi

sostenere un colloquio di assunzione. Sia chiaro, i laureati che rimangono non sono meno bravi di quelli che vanno

via, ma, essendo sempre meno, non riescono ad incidere con le loro capacità innovative, e con il tempo tendono ad

omologarsi alle logiche dei più anziani. La conseguenza è una società plasmata ormai da anni su obiettivi estranei al

mondo giovanile.

Bloccare questa emorragia di capitale umano dovrebbe essere la missione numero uno della politica, però non se ne

sente parlare. Senza la capacità e l'energia innovativa di questo mare di giovani, il paese rimane immobile.

Sostenere i salari in linea almeno con la media europea, l'imprenditoria giovanile e le nuove famiglie sono alcune

delle azioni chiave da portare avanti. Agire per riportare in Italia posti di lavoro qualificati anche sfruttando il

processo di reindustrializzazione nazionale a seguito delle tensioni con la Cina e agevolare l'immigrazione di giovani

laureati stranieri come in Germania e in Francia. Il tema è urgentissimo poiché se combiniamo i dati dell'emigrazione

giovanile con quelli della denatalità (anch'essa, in parte, dovuta ai bassi salari e alla bassa qualità della vita) ci

troveremo già nel 2042 di fronte a uno scenario da brividi, che precluderebbe al nostro paese ogni possibilità di

sviluppo condannandolo all'irrilevanza geopolitica e al collasso del sistema pensionistico.

Quest'ultimo scenario dovrebbe far riflettere seriamente tutti gli ultraquarantenni politici e non.

©RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Nuova stangata in autunno Caro spese fino a 1.600 euro Famiglie sempre più indebitate

Perdita del potere d'acquisto e rialzo dei tassi dei mutui, a Milano il 'rosso' medio è di 35mila euro L'allarme della
Cgia: con questa situazione aumenta il rischio di cadere nella trappola dell'usura

ANDREA ROPA

di Andrea Ropa ROMA Piove sul bagnato. È in arrivo infatti una stangata

da 1.600 euro sulle famiglie italiane che, a causa della perdita di potere

d'acquisto e del caro mutui, sono sempre più indebitate. Al punto da

rischiare di dover ricorrere all'usura per pagare i conti, alla luce della

stretta al credito da parte delle banche. Un quadro preoccupante quello

che emerge dalle analisi di Assoutenti, Aiped e Cgia, che prevedono un

rientro non proprio morbido dalle ferie.

A stimare l'entità del salasso autunnale è Assoutenti che, prendendo in

esame cinque voci di spesa (alimentazione, scuola, auto, mutui e

ristoranti), calcola in 1.600 euro a famiglia il maggior esborso per gli

italiani. C'è però una flebile speranza legata al carrello: se scatterà il

calmieramento dei prezzi ipotizzato dal governo (manca ancora la firma

dell'industria alimentare) il risparmio complessivo potrebbe essere di

circa 150 euro a famiglia (4 miliardi in tutto).

Gli italiani, inoltre, dovranno fare i conti con i rincari delle assicurazioni:

Aiped (Associazione Italiana Periti Estimatori Danni) segnala aumenti dei costi per le polizze connesse alle

abitazioni nell'ordine del 9,1% annuo, mentre l'Rc Auto risulta in crescita del 3,3%, percentuale che porta la tariffa

media a 374 euro a polizza e determina una maggiore spesa per gli assicurati di 390 milioni.

Il difficile rapporto tra italiani e credito è confermato da uno studio Cgia secondo cui, a fine 2022, lo stock

complessivo dei debiti bancari in capo alle famiglie italiane si è attestato sul livello record di 595,148 miliardi, in

aumento del 3,5% rispetto all'anno precedente e pari a 22.710 euro per ciascun nucleo.

Numeri che, per la Cgia, potrebbero nascondere un altro rischio. «Non è da escludere - spiegano gli artigiani di

Mestre - che l'incremento dei debiti delle famiglie spinga più di qualcuno a rivolgersi agli usurai che, da sempre, sono

disponibili ad aiutare chi si trova a corto di liquidità, soprattutto nei momenti economicamente più difficili».

Per la Cgia è probabile che l'impennata dei debiti sia in parte riconducibile alla forte ripresa economica avvenuta nel

biennio 2021-2022. Le aree più esposte economicamente, infatti, sono anche quelle che presentano i livelli di reddito

più elevati.

Quindi il maggiore indebitamento potrebbe essere riconducibile ai significativi investimenti degli anni scorsi nel

settore immobiliare.
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Le famiglie più in 'rosso' sono nella provincia di Milano, con un debito medio di 35.342 euro (+5,1% rispetto al

2021); al secondo posto Monza-Brianza, con 31.984 euro (+3%) e al terzo posto a Bolzano, con 31.483 euro (+5%).

Appena fuori dal podio Roma, con un debito medio che ammonta a 30.851 euro (+2,8%) e Como, con 30.276 euro

(+3,8%). Le famiglie meno indebitate d'Italia si trovano a Enna, con appena 9.631 euro (+3,6%).

Nel 2022 la provincia che ha subito la maggiore variazione di crescita dell'indebitamento familiare è stata Ravenna

(+9,1%), mentre l'unica che ha beneficiato di una contrazione del preoccupante fenomeno è stata Vercelli (-2,3%).
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Sos deflazione, export e consumi Ombre cinesi sulla crescita mondiale

L'economista Goldstein: «Frenata preoccupante e prevedibile, perché riflette fenomeni di lungo periodo»

ELENA COMELLI

d i  E l e n a  C o m e l l i  M I L A N O  N o n  s o l o  d e f l a z i o n e  e  c o l l a s s o

dell'immobiliare. Dalla Cina arrivano segnali pessimi anche da export,

produzione industriale e consumi interni, con conseguenze negative

sulle economie occidentali - prima fra tutte quella tedesca - per le quali il

mercato cinese rappresenta uno degli sbocchi principali e quindi sulla

crescita mondiale. I dati dell'ufficio cinese di statistica sono lapidari: a

luglio l'import è calato del 12,4% e l'export ha fatto segnare il -14,5%

rispetto allo stesso mese del 2022. L'indice dei prezzi al consumo è

sceso dello 0,3% e per il decimo mese consecutivo l'indice dei prezzi alla

produzione si è ulteriormente compresso (-4,4%). Ciliegina sulla torta:

qualche giorno fa Joe Biden ha firmato un ordine esecutivo per ridurre gli

investimenti americani del settore tecnologico in Cina, in particolare in

società che si ritengono legate allo sviluppo militare di Pechino. «Ma la

Cina non sembra diretta verso un decennio perduto come il Giappone

degli anni Novanta, non siamo ancora a questo punto», sostiene Andrea

Goldstein, senior economist dell'Ocse.

Vero è che la ripresa economica post-Covid sembra esaurita e che Pechino quest'anno rischia di non centrare

l'obiettivo di una crescita del Pil del 5%...

«E' vero anche che un Paese, per quanto grande, non può pretendere di crescere per sempre a colpi del 10-12 per

cento. Era prevedibile che prima o poi la Cina rallentasse e adesso ci siamo. Non penso che vedremo una ripresa

della crescita cinese prima della fine dell'anno. Sono numeri preoccupanti che riflettono fenomeni di lungo periodo».

Che cosa sta succedendo?

«Da un lato pesano le tensioni geopolitiche con l'Occidente: le esportazioni verso gli Stati Uniti - principale

destinazione dei prodotti cinesi - sono crollate del 23% rispetto all'anno scorso, mentre quelle verso l'Europa sono

scese del 20%. Il calo delle importazioni, dall'altro lato, risente soprattutto della debolezza dei consumi interni».

È questo il dato più preoccupante?

«In prospettiva è più preoccupante, se si considera che la ripresa economica cinese di quest'anno avrebbe dovuto

essere sostenuta soprattutto da una forte domanda interna. Le famiglie cinesi, invece, continuano a risparmiare

molto per affrontare una serie di problemi che non sono stati ancora risolti, come quello dei costi sanitari e anche

delle tasse scolastiche, sempre più esose. In
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più, devono fare i conti con il crollo del mercato immobiliare che ha colpito il settore delle costruzioni».

C'è anche un problema demografico?

«Certo, i cinesi si sono abituati a fare pochi figli quando c'erano le restrizioni e continuano così anche ora che non ci

sono più.

La società cinese sta invecchiando rapidamente e questo fa lievitare i costi sanitari. Siamo di fronte al classico caso

di un Paese che diventa vecchio prima di diventare ricco».

L'economia cinese va verso una stagnazione simile a quella che ha colpito i l  Giappone negli  anni

Novanta?

«Non siamo ancora a questo punto. Il Giappone si è impantanato per molti anni a crescita zero, mentre la Cina

contnua a crescere, anche se meno di una volta. Con la deflazione tende a instaurarsi un circolo vizioso: i

consumatori attendono che i prezzi scendano ulteriormente per comprare qualsiasi cosa e questo affossa

ulteriormente la produzione. Però in un'economia statalizzata come quella cinese è probabile che il governo

intervenga».

Come?

«Ad esempio spingendo sulla transizione energetica, incentivando lo switch del parco auto verso l'elettrico. In

questo modo Pechino potrebbe rivitalizzare i consumi e dare fiato al settore auto. Sono strategie su cui non si può

esagerare, ma non ho dubbi che il governo di Xi Jinping sia consapevole del problema».

Potrebbe anche optare per le armi di distrazione di massa...

«Certo, il governo cinese potrebbe concentrarsi sull'economia e affrontare i problemi veri oppure potrebbe tentare la

strada putiniana di distrarre la popolazione scatenando un attacco contro Taiwan. Speriamo che optino per la prima

soluzione.

Nel caso di Pechino la ritengo la più probabile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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L'ente guidato da Brunetta proporrà anche una serie di incentivi a favore dei lavoratori stagionali

Rinnovi detassati e stop ai contratti pirata Il piano del Cnel per aumentare i compensi

PAOLO GRISERI;

paolo griseri Roma Diceva Mao: non è importante di che colore è il gatto,

l'importante è che prenda i topi. Vecchia massima utilizzata tutte le volte che

si deve sminare un campo ideologicamente connotato per arrivare al risultato

che più o meno tutti auspicano. Alla metafora del gatto si pensa negli uffici di

villa Lubin, edificio neo barocco dell'inizio del Novecento, immerso nel parco

di villa Borghese, dove da oltre sessant'anni è ospitato il Cnel.

«Visto? Renzi ci voleva abolire, adesso si scopre che siamo utili», sorride un

funzionario.

E come dargli torto? Il «carrozzone inutile» di renziana memoria nell'Italia di

Giorgia Meloni è diventato la pietra di volta dove nascerà il pacchetto lavoro.

Qui sono rappresentati tutti: i partiti, i sindacati, gli imprenditori. Quale miglior

luogo per la mediazione sul salario minimo?

Prima regola: non chiamatelo salario minimo. Quella è ormai diventata una

bandiera della politica: come il colore del gatto, il nome è secondario.

L'importante è che chi percepisce salari da fame trovi più soldi in busta paga.

Come si fa? Al Cnel si sta studiando una proposta condivisa da tutti da presentare in autunno al governo. A ben

vedere la struttura del pacchetto è già stata annunciata un mese fa. È contenuta nella "Memoria per l'audizione

informale presso la commissione lavoro della Camera sulle disposizioni in materia di giusta retribuzione e salario

minimo". Dieci pagine datate 11 luglio e firmate dal Cnel, compresi i rappresentanti della Cgil. Vi si legge, tra le altre

cose, che «la questione salariale non può essere limitata a un'alternativa sulla opportunità o meno di introdurre un

salario minimo per legge», e che dunque per ottenere lo scopo è necessario agire contemporaneamente su più

fronti.

Il primo nodo da sciogliere è quello dei contratti che prevedono paghe orarie sotto i 9 euro lordi. Una parte

significativa di questi sono contratti firmati dai sindacati più rappresentativi che non vengono rinnovati da molti anni.

Nel frattempo l'inflazione ha reso quelle paghe insostenibili. Il pacchetto potrebbe prevedere incentivi e

detassazione per chi rinnova i contratti scaduti.

Un secondo fronte su cui agire è quello di abolire i contratti pirata, firmati da imprese e sindacatini di comodo. Per

riuscire nell'impresa sarebbe importante far comunicare il sistema informatico del Cnel, dove sono registrati tutti i

contratti, con quello dell'Inps, dove i datori di lavoro denunciano il tipo di contratto applicato. Incredibilmente i codici

dell'Inps sono diversi da quelli del Cnel con il risultato di favorire i furbetti del contrattino a bassa retribuzione.

Il secondo fronte su cui agire è quello del lavoro povero.

Anche qui attaccando su due versanti. Il primo è quello dei contratti brevi: avere una paga anche significativamente

superiore ai 9 euro lordi e percepirla per tre soli mesi all'anno significa avere redditi annui insostenibili.
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Il pacchetto Cnel potrebbe prevedere forme di disincentivo per i contratti mordi e fuggi. Un capitolo particolare

della questione è poi quello del lavoro stagionale. Oggi si prevede che dopo un certo numero di giorni lavorati

nell'anno i dipendenti abbiano diritto alla cassa integrazione.

Accade così che nelle località turistiche il lavoro stagionale si fermi esattamente quando scatta il diritto alla cassa.

La proposta è quella di modificare il meccanismo in modo da consentire la prosecuzione dell'attività lavorativa

anche nei mesi in cui oggi si percepisce la cassa integrazione.

Resta infine da sciogliere il nodo di quei contratti che oggi sono significativamente sotto i 9 euro lordi. Sono quelli

degli addetti alle pulizie e della vigilanza privata. Accordi che spesso anche i sindacati hanno timore a disdettare

perché non sempre le imprese, spesso cooperative, sarebbero in grado di re

ggere un aumento del 50 per cento dei costi salariali. Il pacchetto Cnel dovrà essere pronto a settembre in modo da

essere inserito nella legge di bilancio che inizierà il suo iter parlamentare il 16 ottobre prossimo. Sarà necessario

indicare i capitoli di spesa da cui attingere, incentivi alla contrattazione. Se in sede Cnel la parti sociali troveranno

un'intesa di massima, sarà poi molto difficile per la politica smontare il pacchetto. Su tutto aleggia infine il nodo della

rappresentanza: chi ha diritto a firmare i contratti e, di conseguenza, quali sono i contratti pirata che non vanno

tenuti in considerazione? Questione complessa perché scioglierla significa interpretare la Costituzione (l'articolo

39) diversamente da quanto è stato fatto fino ad oggi. Come si vede quando si passa dagli slogan alla realtà il

sentiero si fa tortuoso: «È importante che il gatto prenda il topo - conclude il funzionario del Cnel - ma se lo insegue

in una cristall

eria deve stare attento a non distruggere il negozio». - © RIPRODUZIONE RISERVATA il retroscena.
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A inizio settembre l'esecutivo convocherà Vivendi per trovare una quadra prima dell'ingresso del Mef
nella società e dell'offerta vincolante di Kkr

Rete Tim, scende in campo il governo la partita si giocherà tra Roma e Parigi

MANUEL FOLLIS

manuel follis Lo hanno scritto a caldo gli analisti in alcuni dei loro commenti,

ma lo dice anche il buon senso: la partita della rete di Tim dopo essere stata

impantanata in una serie di numeri e valutazioni e dopo essersi allargata a

una questione interna al governo, ora si è trasformata in una partita tra Italia e

Francia.

La questione Vivendi potrebbe infatti essere l'ultimo scoglio che rimane da

affrontare prima di sbloccare una vicenda che a tratti ha assunto i contorni

della telenovela. Entro la metà di settembre, dovrebbe essere firmato il

Decreto della presidenza del consiglio che darà il via libera all'ingresso del

Mef nella cordata per acquistare Netco. La cordata com'è noto è capitanata

da Kkr, che si è aggiudicata il privilegio di trattare in esclusiva con Tim per

l'acquisto degli asset infrastrutturali. Il mercato ha fatto l'equazione Kkr-Mef

(oltre probabilmente a F2i) e si è messo a fare festa: era da tempo che non si

vedeva un fronte così compatto e una presa di posizione così chiara da parte

dell'esecutivo. Prima di quella data, però, il governo - probabilmente nella

prima settimana di settembre - convocherà i francesi di Vivendi per fare il punto della situazione e cercare di

chiudere la partita.

D'altra parte, l'unico tassello che ancora manca è proprio la soddisfazione di Vivendi. Il gruppo rappresentato in Italia

da Arnaud De Puyfontaine è il primo azionista della società di telecomunicazioni con una partecipazione del 24% ed

è ormai protagonista delle vicende di Tim da anni, nel corso dei quali se ne sono viste un po' di tutti i colori, dalla

guida durata un anno di Flavio Cattaneo, allo scontro con l'hedge fund Elliott fino alle polemiche sul valore di Netco.

Il punto è che qualsiasi sia il giudizio sull'operato o le strategie dei francesi Vivendi resta l'azionista di maggioranza

relativa di Telecom. Nei mesi scorsi ha portato avanti una campagna per sostenere che il valore della rete (ossia di

Netco) fosse superiore a 30 miliardi. Dietro le quinte la sensazione è sempre stata che il gruppo avrebbe accettato

anche una proposta più bassa, intorno ai 26 miliardi. Ma quella attualmente sul tavolo non ci si avvicina perché Kkr

ha offerto 21 miliardi di euro con possibili opzioni per arrivare a 23 miliardi. Certo, è vero come ha segnalato questo

giornale che sono in corso le trattative con il fondo da parte del management di Tim guidato dall'ad Pietro Labriola

ed è vero che c'è chi confida che questo prezzo si possa alzare, ma resta che al momento la valutazione di Netco

sia inferiore ai desiderata dei francesi, sia quelli ufficiali sia quelli ufficiosi.

La grande novità è però l'ingresso del Mef nella partita.

Dietro le quinte qualcuno ha tirato un sospiro di sollievo perché il precedente dialogo tra i francesi
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e Cdp (azionista al 10% di Tim) non è un mistero che non sia mai decollato, per usare un eufemismo. Adesso, è il

pensiero di alcuni dei soggetti che lavorano al dossier, i contatti di Vivendi potranno essere gestiti direttamente dal

governo. Vivendi subito dopo la firma del memorandum ha fatto sapere di considerare l'impegno diretto del governo

come una notizia positiva invitando però a un dialogo serio «per arrivare a soluzioni concrete e praticabili». Per i

francesi il confronto si è reso «indispensabile per trovare la migliore soluzione per la società e per tutti i suoi

azionisti, di cui Vivendi continuerà a rappresentare gli interessi con la massima determinazione». I Non c'è stato

ancora alcun contatto anche se in queste ore si sta lavorando in questa direzione.

Il gruppo che fa capo al magnate Vincent Bollorè peraltro non fa mistero di continuare a registrare insoddisfazione

per il piano industriale di Telecom in riferimento alla sostenibilità della società una volta scorporata la rete.

Qual è lo scenario che si prospetta? Anche ipotizzando una cordata super compatta tra Kkr, Mef, F2i e persino Cdp

(che non si esclude possa in qualche modo rientrare nell'operazione) le decisioni sulla scissione e successiva

vendita di un asset di Tim (la sua rete) deve per forza passare da un'assemblea. In caso di assise ordinaria, il

mercato ha tecnicamente i numeri per spingere in minoranza Vivendi, come già accaduto nel 2018 con l'assemblea

che portò alla nomina di un cda scelto dalla lista di Elliott. In caso di assemblea straordinaria invece è

sostanzialmente impossibile che l'operazione di cessione di Netco possa essere senza l'accordo dei francesi. Ma

arrivati a questo punto e con l'intenzione di arrivare alla successiva fusione tra Netco e Open Fiber (la cosiddetta

rete unica) nei tempi più rapidi possibili, è interesse di tutti evitare lunghe e complesse battaglie legali e ricorsi.

E così si chiude il cerchio e si torna alla diplomazia sull'asse Italia-Francia. Trovata una quadra con Vivendi la

sensazione è che per la rete unica la strada si farà in discesa.

- © RIPRODUZIONE RISERVATA il caso Arnaud de puyfontaine Presidente vivendi La rete è un gioiello l'offerta Kkr

presenta incertezze, serve un piano operativo e una visione Giancarlo giorgetti ministro dell'economia Il controllo

strategico della rete è obiettivo non solo dichiarato ma che cercheremo di praticare.
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Buste paga, Cnel al centro Brunetta allarga il tavolo Il nodo degli accordi pirata

Meno peso per Cgil, Cisl, Uil e Confindustria. Scattano i ricorsi

Mario Sensini

ROMA Certo, il salario minimo.

Ma anche i contratti collettivi farlocchi, firmati da sigle fantasma, quelli seri

che però non vengono rinnovati per decenni, gli appalti nei servizi come le

pulizie, dove i ribassi si fanno sul costo del lavoro, e poi le tasse, che si

mangiano buona parte dello stipendio, la disoccupazione e il precariato, che

creano lavoro povero anche se la paga oraria supera i 10 euro.

Per Renato Brunetta il tavolo sul salario minimo che gli ha affidato Giorgia

Meloni è l'occasione giusta per mettere a posto un po' di cose nel mercato del

lavoro, opportunità che forse non ha avuto neanche da ministro, l'ultima volta

proprio alla Funzione pubblica con Mario Draghi. E magari anche per ridare un

peso al Cnel, il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, organismo di

rango costituzionale salvato dalla soppressione dal referendum del 2018,di

cui da aprile è presidente. Sul cui rinnovo, proprio in questi giorni, è in corso un

emblematico braccio di ferro tra il governo e i tre maggiori sindacati.

Nel Cnel sono rappresentati il mondo delle imprese, quello sindacale, il

volontariato, e ci sono alcuni esperti.

È il governo che stabilisce il numero dei seggi, in tutto 64, da assegnare a ciascuna rappresentanza. Nel nuovo

Consiglio, che deve ancora insediarsi, il governo ha tolto un posto a Cgil, Cisl, Uil, facendo spazio a Usb e Confintesa,

e dando un posto in più a Confsal, e uno a Confindustria, andato alla Confapi. Con ricorsi a catena che si stanno

discutendo a Palazzo Chigi.

La rappresentatività dei sindacati (e anche delle imprese), proprio secondo il Cnel, è uno dei problemi all'origine dei

tanti malfunzionamenti del mercato del lavoro. Registrati nell'archivio del Consiglio ci sono 975 contratti collettivi di

lavoro, che riguardano 14 milioni di lavoratori. Ce ne sono, per dire, 242 nel terziario e nei servizi, 59 in agricoltura, 81

nei trasporti, 72 nell'edilizia. Il 97% di questi 14 milioni di lavoratori, però, aderisce ai contratti stipulati da Cgil, Cisl e

Uil. Il 3% a una miriade di accordi siglati da sindacati quasi improvvisati, ma perfettamente legittimi. Tranne

pochissimi casi, quasi tutti stanno sopra i 7/9 euro l'ora formalmente. Anche se poi sui lavoratori si scaricano i

ribassi degli appalti, sia pubblici che privati.

È la contraddizione dell'articolo 39 della Costituzione, intorno alla quale si è girato intorno per troppo tempo,

sostiene Brunetta in una memoria già consegnata al Parlamento l'11 luglio scorso. Al primo comma prevede che la

rappresentanza sindacale sia libera, all'ultimo che i contratti stipulati dalle sigle rappresentative siano applicabili

«erga omnes» a tutti i lavoratori dello stesso comparto.
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Cosa che non si è mai potuta fare. Come non si è mai affrontato il tema dei rinnovi tempestivi dei contratti. Per la

metà di quei 14 milioni di lavoratori sono già scaduti da due anni. Nell'archivio Cnel ce ne sono di scaduti da oltre un

decennio.

«La questione salariale non può essere ricondotta unicamente ad un dibattito sull'opportunità, o meno, di introdurre

un salario minimo legale, ma deve andare a toccare i principali problemi che ostacolano la crescita dei salari dei

lavoratori in Italia, dai rinnovi contrattuali alla diffusione del dumping contrattuale, dalla crescita esponenziale del

costo della vita all'elevato cuneo fiscale, fino all'impatto della precarietà e del lavoro povero» scrive Brunetta.

Il problema, sintetizza, non è quello del salario minimo, che l'Italia è uno dei pochi Paesi europei che non stabilisce

per legge, ma del salario medio. Il suo primo obiettivo, ora, sarà la produzione di tre o quattro rapporti sui contratti

collettivi di lavoro, per evidenziare le debolezze del sistema. Poi verranno elaborate le proposte aperte alla

discussione del Consiglio, tra cui spiccano la detassazione di premi e incentivi legati alla produttività, con la

decontribuzione per le imprese che condividono i profitti, la spinta sul welfare aziendale, gli incentivi per chi rinnova i

contratti a tempo debito con penalizzazioni per i ritardatari.

Poi partirà il confronto dentro al Cnel, la «casa dei corpi intermedi» come la chiama Brunetta. Ed entro 60 giorni

arriveranno le proposte ragionate al governo. «Altro che polemica estiva, questa è un'occasione unica» ripete ai suoi

il presidente.
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